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IL GIOJELLO 

\ 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Il teatro tappresenta una'sala terrena ohe inette 
ad un giardino, ii quale scorgest in pro- 
spetto mediante un grand'arco. Due porte 
laterali; a destra una tavola con sopra una 
cassetiina, ebe serve anche ad uso di leg- 
gio, e l’occorrente per dipingere; a sinistra 
un' altra tavola col servigio del thè; vicino 
ad essa una gran sedia a bracci uoli; altre 
sedie usuali disposte acconciamente per la 
sala. 


Èlifild solo. 

non v'è alcuno. La cameriera sarà andata 
al mercato per fare le provvisioni, essendo 
giorno di grande solennità in questa famiglia. 
Forse per la circostanza potrebbero abbiso- 
gnare dime... Almeno potessi assicurarmi un 
buon pranzo. L'appetito mi tormenta, ed io. 
sonoasciutto com'esca... Non trovo padrone... 
non si fanno affari... di quelli che pongono 
a rischio,) è vero, la libertà, e talvolta la 
vita, ma che sono di grande utilità quando 
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iMnnrfoTjo a buon bne Dunque? Dovrò ab- 
lìaiidoiianni alla disperazione? Eh! non ho 
voltilo tnalinconia qiiand’era carcerato... Se 
tnilord Oswald... si per Lacco; bel pensie- 
ro! Eglij se non erro, è innamorato^ e per 
questo suo amore scommetto che gli sarà ncr 
cessarlo valersi d’alciino. Ma come intro- 
dursi.^.. Oh! vediamo se miss Sofìa fosse in 
giardino, e volesse quest’oggi impiegarmi 
a qualche costi, {avviandosi per entrar nel 
bardino dice f>uard nido). Chi è mai?.. Sa- 
rebbe forse... non m inganno...' Fortuna, sei 
tu che a me Io conduci: assistimi dunque. 
t^si ritira in un canto). 

. ' SCENA n. 

Oswald., e detto. 

Osw. (involto nel mantello., entra con circo- 
spezione^ e senza vedere JUifild). E perchè 
tanta timidezza? Io non ardi.sco appressarmi 
a questi luoghi che nelle ore del suo ripo- 
so. Oh Sofìa! non posso più vivere senza 
di te. Conoscerai l’eccesso dell'anior mio 
quando leggerai questo viglieito (cavandolo 
di tasca). Ma in qual modo le giungerà? 
La cameriera lìelsy ha ricusato di ricever- 
lo... (passeggiando vede fìlifild il quale fa 
grandi inchini). 

Bìif. Milord, le sono umili.ssimo... 

Os.v. Chi sei? che fai in' questa casa? Sare- 
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Sii forse di recente venuto a servire sir 
Paterson? 

Blif. Potrei rispondere che se*vo sir Paterson; 
ma siccome v'ha di mezzo una piccicla 
differanza, cosi per non ingannare alcuno 
, c mollo meno mjiord, io dico che sono 
attualmente disoccupato. Abito però* in 
questa casa... e quando i pigionali hanno 
bisogno dell’opera mia volentieri mi pre- 
sto- a... » 

O.vw. {con sorpresa). Tu? 

Blif. Si, o milord. 

Osw. {rimane pensoso). 

Blif. Era forse venuto milord per farsi fare 
il ritratto? Miss Sofia non è per anche 
uscita dalle sue stanze, (gimrr/rt il vi^TieUo.^ 
che tiene Osw.) Ma se milord avesse quaU 
che incombenza da afiidarini,s‘egli degnasse 
pormi a parte... può esser certo della mi.i 
fedeltà, e prontezza nell’eseguire ogni suo 
ordine. Io ho tutta la libertà in questa 
casa, e godo della protezione di miss Solia. 
Osw. Davvero? Qual felice combinazione. 

Dimmi sai tu... 

Tìlif..So tyito. 

Osw. Che? 

3Lif. Tutto, tutto. 

'^sw. Farmi intpossibilel 
ViJ'. Io scommetto., la mia borsa, che sua .si- 
gnoria è perdutamente 'innamorata della 
bella Sofia. 
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Osw. Ahi si, io Tamo, o quanto mai amare 
si possa! 

Blif. (Ouiinameate.) 

Osw. Niuna donna ha mai prodotto in me 
una si forte impressione. 1/oscurkà della 
nascita di Sofìa, fa ritiratezza in ch'ella vive, 
e' non so qual segreto che nasconde que- 
sta famiglia^ aggiungono alia bellezza di lei 
una nuova attrattiva per me si possente^ 
ch'io darei la metà di quanto posseggo per 
avere un solo colloquio con lei.. 

Bìif. Veramente, o milord... la metà..* 

Osw. Ascoltami, (confidemialmcnle)* 

Blif. Qon tutto il 'piacere. 

Osw. Tu dici d'avere molta -famigliarità in 
casa di Palerson? 

Blif La mia dimora in questo luogo lo prova. 

Oj>w. E tu puoi liberamente parlare a Sofìa? 

Blif. Senza aver bisogno d'ambasciata. 

Osw. Ebbene^ tu sei senza padrcne; se*mi 
prometti fedeltà e prudenza io ti prendo 
;d mio servigio. 

Blf milord può riposare sopra di me; fedele, 
prndenic, intrepido, sarò .in una parola 
quale si deve, o milord. Vado a prendere 
il mio piccolo equipaggio, e vengo subito 
con... 

Osw. Noj tu devi rimanere in questa casa. 

Blf Ho inteso; idea subliinci Disponga ella 
dunque come più le aggrada di me; io 
non mi curo di perder anche la vita per 
servire milord. 
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Osw. Pensa che io amo Sofìa • all’eccesso. Per 
ora io non esigo da te che la consegna di 
questo vielietto. ♦ ' 

Blif. E milraltro? Lo avrà prima della co- 
lezione. 

Osw. io temo' la sua austerità, 

Blif. Eh! apparenze; malìzie donnesche} e poi 
la curiosità, che mai ^ou matica^ ci favo- 
rirà. 

Osw. Mi lusingo ch’ella non m’abbia in odio. 
Blif. Ed io sono anzi» persuaso ch'ella vi ami^ 
o milord. 

Osw. Non credo che abbia intimità con al- 
cuno... solamente un certo gioielliere chia- 
mato Rampsart... 

Blif. Lo conosco. 

Osw. Egli frequedla questa casa? 

Blif. Oh! di spesso; 'ma io avrò Tocchio so- 
pra di lui. 

Osw. Ricordati ch’io afTido a te la cosa che 
più mi è cara, e più m'interessa, {levandole 
dalla borsa). Prendi; queste quattro ghinee 
sono in rimunerazione della consegna del 
vigiietto; se tu giugni a recarmi uua ri- 
sposta ne avrai in rieomjtensa altre vetati. 
’lif. Venti ghinee! • • 

^sw. Io mi allontano per non esser veduto^ 
L'istante favorevole si avvicini). Ritorno al 
mio palazzo, ove ti attendo con ansietà; 
renditi meritevole della mia fiducia, e sarai 
/argameiite ncompensalo. 

(parie pel pf ordino) 
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SCENA III. 


, Blifildj poi Belsjr,' 

Bìif. Quattro ghinee! Olii sorte io li ringra- 
zio, e li promelio in tributo di mia ri- 
conoscenza di bere quattro bottiglie in.onor 
tuo. [ripone il danaro). Pensiamo adesso al 
modo di eseguire con bùon successo la 
mia commissione. Se Jilelsy mi ajutasse, che 
bella cosa! i 

Bel, [di dentro). Lo dirò a miss Sofìa. 

./J/i/. Eccola opportunamente. 

Bel. [entrando senza fare attenzione a Bfif.) 
Ufi com'’è pesante! [posa un paniere sopra 
la tavola). Ah! ecco il mio tormento: scom- 
metto ch’ei in^aspctlava. 

Bìif. Buon giorno, graziosa fanciulla. In ve- 
rità che quel visetto è più bello, e rotondo 
della luna. < 

Bet. Si davvero.^ Me ne condolgo con lei, è 
me ne congratulo con me stessa. Addio. 

[jier partire). 

Blif. Aspettate un, momento, uccelletto salva- 
tico; tra vicini* anzi abitatori della mede- 
sima casa si possono fare quattro panalo. 

Bet. Sì, ma* noi siamo separati da quattro 
piani. Addio: [come sopra). 

Blif. Eh, via, fermatevi ancora un poco. 

Bet. Non mi trattenete di più. 

Bl[f. Anzi è necessario; debbo dirvi ancor 
due parole. 
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Bel. Due parole? Non ci vuoi molto: ma av- 
vertite bene che se sono piu di due non 
le ascoltOj e ine ne vado. 

/?///! Siale ragionevole, bricconcella. La vostra 
padrona è leggiadra come..*. • 

Bel. Ciò non deve interessare a voi. 

Blif. Ami mollissimo. Non a me veramente, 
ma al mio padrone... • 

Bei. Cospetto! Avete ritrovato padrone? K 
dove abita egli? forse nel granajo con voi? 
Blif. '{f^loriandosi). Nel più bel palazzo di 
Edimburgo: io soi^o al servigio del giovane 
«milord Oswald.* 

Bet. Oh!., di milord?., voi? Che dite mai? 

(con sorpresa). 

BllJ. Si, graziosa Belsy, al servigio di milord, 
ovvero deiramonte della vezzosa Sofia, 
Bel. E voi abitate in questa -casa? Oh! qual 
Iradiruento! ' 

Jilif. Zitto. 

Bel. Se miss lo sapesse, (si ode 'suonare un 
campanello). Ai» ella suuua, couvien credere 
che sia levata. Audatcveiiej e subito. Miss 
non Vuol sentir parlare di milord. 

Blif. Come mai? Un momento solo.. . io vo- 
leva consegnarvi.. Q iacaso parlarecon miss. 

(s'apre la porta a sinistra). 
Bet. (ostiervando). L dessa. (/c va incontro). 
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SGE!\A IV. 

i 

Sofia, e detti. 

Sof. {andando alia tavola^ e mettendo in as~ 
setto le cose necessarie al dipingere). Sei 
qui? Credeva che tu fossi fuori di casa, 
Donaveudomi risposto quando ho chiamato. 

Bet. È vero... ma perché... sono tornata po* 
c'anzi dal mercato, {a Blif. con voce som- 
messa). (Presto, andatevene.) 

Blif. (Oibò. Prima voglio èseguire la mia in- 
combenza.) 

Sof. Con chi parli? (vedendo Blif.) Che cosa 
vuole quell\iomo? 

Bet. (Ohimè!) Miss... "*egli è quello che abita 
alPultìmo piano, io, credetelo, non ho colpa. 

Blif (con franchezza). Pej;metta, miss, che 
, come fido servo io adempia al comando 
del mio padrone, e le consegni questo vi- 

f ;lietto, il contenuto del quale certamente 
e interesserà. 

Sof. (prendendolo) JJn vigli etto? (esaminan- 
dolo). È a me diretto. Chi lo invia? 

Bét. Egli é... . • . 

Blf. (interrompendola prontamente). Io credo 
sia per un afl'are mollo importante. 

Sof. À.spettnie dunque ch’io vegga, (aprendo 
il vigìielto). Belsy prepara Poccorreule, se 
mai fosse necessaria. la risposta. 

BÙf (Fin qui tutto va a seconda.) 
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M. (Questa volta la colpa non é mia.) 

Sof. (le^ènd'o). Miss. Questo carattere mi è 
ignoto, (rivolge la curia onde vedere la sot~ 
toscriiione). Oh Cielo! Lord Osvald! (lascia 
cadere il viglieUo^ posa urta mano sul cuo- 
re, e rimane abbattuta). 

Set. (confusa). Miss... - 
Blif. (osservando Sofia). (Turbamento, emo- 
zione... Ohi non v’è dubbio, milord è cor- 
risposto.) (raccogliendo la lettera.^ e presene 
tandola). Ecco, o miss, il viglietto^ eh' è 
caduto dalle di lei mani. 

Sof. (rianimandosi). Riportatelo a colui che 
ve lo ha dato, e ditegli ch'io non l'ho let- 
to; che voi ne siete stato testimonio; ed 
aggiugnetegli, ch'io penso abbia per equi- 
voco posto il nome mio su quel foglio. 
Blif. Ma se miss volesse degnarsi di legge^ 
lo, conoscerebbe che non v'é errore... 

^(f. Sarebbe allora un insulto, ed io non vo- 
gh'o crederne capace vdìXoTà. (Sofia si volge 
altrove per nascondere la' sua ^mozione^ e 
• le lagrìme eli ella rasciuga), 
lif. (osservandola sempre). (Non è sdegi^*» 
ta... una lagrima... Buon principio.) (scorre 
il vi gl iettò). 

f. (Usare quest'artifizio!.. Ohimèl.. Qual ra- 
gione ho io poi d'accusarlo? Che sono io 
mai a'suoi occhi? Una giovane oscura ed 
abbietta... oh me infelicel) (va ad assidersi 
^lla tavola). 

f. {Ciiiede un abboccamento... il viglielto 
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è slato aperto... non si è data una negati- 
va... chi tace conferma... posso dunque senza 

' scrupolo di coscienza rispondere...) 

Sof. {vergendo Blifdd immobile). Betsy , fate 
- che «queiruomo se ne. vada. 

Bel. Avete sentilo? presto, fuori di qua. 

Biid. {in mio di U'.ionfo). Vado, bella ragazza, 
ed ho inteso abbastanza ciò che voglia si- 
• gnificare il silenzio di miss. ^ 

Bel. Il significato è semplice e chiaro; cioè 
che non ritorniate più. 

Blif. Voi non siete così sciocca per crederlo. 
Ci rivedremo^ furbacchiotta; ci rivedremo. 
(parte.) . i . 

SCENA V. 

6'q/ìa, è Betsy. 

Bei. Impertinente! ' ^ 

Sof. Betsy, lo vi proibisco di permettere m 
avvenire Taccesso a chiunque sia mandato 

da Lord Osvald. * • , i 

Bet. In verità. che Tlmpedirlo non e la cosa 
‘più facile. Questa sala è aperta, e comu- 
nica al giardino; esso è libero a tutti i 
pigionali, e uno di questi è il servitore di 
milord, il quale vi ama perdutamente; voi 
avete un bel dire, e un bel fare, ma «ori 
' arriverete mai ad alloutanarnelo intiera- 
mente. _ . * 

Sof {con dolcezza), ho credi, Betsy f- 
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Bet. Certamente, miss. I n amante? Io so bene 
ohe cosa sia un amante. Se io scacciate da 
una parte, ritorna per r.tilra; e poi quel' 
volpone di servitore... 

Scf. {cangiando nvveititamcHte discorso). Mio 
padre è alzato? 

Bel. Credo di si. Ecco la provvista, sono qui 
i mazzetti di (lori; lutto sarà iu pronto fra 
poco. 

S(if. Brava. Povero padre mio! Ammanisci il 
llié, e tre tazze; Sir Rampsart verrà a far 
colezione con noi. 

Jìef. Che degno galantuomo! Egli viene op- 
portunamente... potrebbe assistervi per il 
pagamento della pigione... scade Oggi che 
è il trenta. Voi gli avete venduti più volle 
de’giojelli, e... . 

Sf^. Come lo sai? chi lo ha detto?^ (con in^ 
rjuieludinc). 

Bet. Chi? Aspettate... (pensando). Ah! si; lo 
ficrivAuo del sostituto del cancelliere del 
Giudice di pace; Grop liglio dell’usciere. 
Co.storo sanno lutto quello che si fa nel 
quartiere. 

P-ossihile! Ne sei ben certa? 
hct. Certissima. Grop mi ha- persino doman- 
dolo donde venivano quellp gioje; perchè 
le vendevate; e come, e quando, e suj e già. 
utf. (con jìirmura). E tu che gli hai risposto? 
ìrf. Che’ non sapeva nulla, coin’è di verità. 
'<>/'. IJai detto benissimo. 
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SCENA VI. 

Paterson^ e dette. 

Pat. (dì dentro). Sofia,* Sofìa? 

Sof. Mio padre. Vengo. Affrellati ad appa-' 

.. recchiare ogni cosa, (va alla porta sinistra^ 
e sostiene Paterson^ che va ad assidersi sulla, 
sedia a bracciuoli posta sul davanti del tea^ 
tro da Betsy). ' 

Pat. Buon giorno^ mia cara Sofia; ti saluto 

. Betsy. 

Set. Vi son serva. Oggi il tempo è bellissi- 
mo, e se volete fare* una passeggiata nei 
viali del giardino vi darò braccio. 

Pat. Temo non poter profittarne. 

Sojl {accenna a Betsy. di preparare la tavola). 

Bet. Ho inteso, (parte). 

«Sb/I. Padre mio, pare che siate più afflitto del- 
Tusato. Sembra che i vostri sguardi evi- 
tino i miei. 

I^U Oh! cara figlia, tu mi leggi nel cuore; 
io non posso nasconderti la cagione del 

, mio affanno. La scorsa notte non ho po- 
'tuto chiuder occhio. Un tristo pensieroi.. 
A qual eccesso di sventura siamo noi ri- 
dotti! 

Sqf. Padre mio, dobbiamo scordarci il pas- 
sato. Qual è il pensiero che tanto vi con- 
turba? 

Pat. Oggi, o figlia, il padrone di questa casa 
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rerr^ ad esigere una eomma ncm piccola 
per la pigione da noi dovuta. I tuoi talenti 
per la pittura, poco ancor conosciuti, non 
ti hanno fruttato quanto basta... bisognerà 
dunque implorare compassione... e cbi sa... 
Sof, Confortatevi. Quanto mi rimprovero di 
non avervi prima d'ora sollevato da que^ 
sta angustiai Oggi il nostro debito sarà sod- 
disfatto. L'amico nostro, sir.Rampsart viene 
a far colezione con noi> ed a farsi ritrar- 
re; io Io pregherò di comperare quesl’al- 
tro anello, {cavandolo dal seno). 

PaU {osservandolo attentamente). Questo anel- 
lo.» Ohimél.. il primo dono che io feci a 
,tua madre) * 

SoJ\ {si volge altrove per nascondere le sue la- 
grime). 

Pat. Egli dev’essere per te di un prezzo ine* 
stimabile; e tu vuoi privartene? 

Sof. {celando la sua emozione), lo non posso 
più portare sìmili ornamenti... -prudenza 
lo vieta« non mi preme punto, e me ne 
pfivo s^nza rincrescimento. 

Pat. Quanta vùrtù io scorgo io questa, men- 
zogna che ti detta 1^ fiiial tenerezzal Ma 
credi tu che. io mi ra(isicuri perciò? Que- 
sto novello sacrificio é l’uÀtlmo che tu far 
possa, e in avvenire.» 

^of. {simulando dndfferenza). Oli! L’avvenire 
sarà meno triste per noi. Ho fatto rapidi 
progressi nella pittura: cominciano già ad 
essere conosciuti ed accolti con qualche 
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favore in questa città i miei lavori. Prima 
di sei mesi io tengo per cerio che potrò 
co'miei' pennelli provedere a*nostri biso- 
gni; ed allora rtoi non avremo più ìn'quie- 
tudini, e saremo felici. 

Pat. (con t accento del doloreY Felici noi? B 
tu puoi pensarlo? 

SCENA VII. 

Rampsarl, Betsf^ e detti; 

Ram. (consegnando a Betsjr un gran mazzo 
di fiorii sommessamente le dice). Sollevami 
da questo peso. Che nessuno per ora lo 
• vegga. ■ • 

Bef, (prende il mazzo ^ ed entra, poi ritorna). 
Ram. Amico Paterson, vi Saluto. Come - ve 
la passate? E la podagra, il' reumatismo, il 
catarro, e tutta quella maledetta schiera 
di malanni?.. OHl li supereremo, li supe- 
reremo! Vostro servo, mia bella pittrice. 
Cosi mi piacciono le donne' di talento: gio- 
vani^ modeste, amabili, come siete voi. Iii 
verità, amico mio, voi avete in lei un te- 
' soro; si per hacco. Io sono gìojelliere, > e 
conosco che <fuesto è un giojello, che vale 
lanl’oro quanto pesa. • ■ 

Pat. Voi ci guardate con Tocchio dell'ami- 
cizia. 

Ram. Sì certamente: amicizia ed. amicizia 
sincera. 
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Sof. Accosta la, tavola, e porta Ja eolézione. 

. (a BeHj). 

Ram. {prendendo a parte Sofia). Avete pre- 
parato i raa'zzeltu , I' 

SoJ. Sono pronti. ; 

Ram. £d anche il mio, sapete: per celebrare 
con maggiore solennità la festa ho fatto al- 
cuni inviti... Non abbiate timore, sonoamici 
al pari di «pe, e senza* cerimonie. Noi bal- 
leremo, cospetto! Presto,.'presto ì mazzetti, 

Bct. {va a prenderli). , ... 

Ram. {avvicinandosi ridendo a Pat!) Ah! ah! 
ahi noi rideremo, amico mio, passeremo 
una bella giornata. Dopo la colezione vo- 
stra figlia Bniià il mio ritratto. 

Pat. Come vi aggrada. 

BeL{che avrà, già posta da colezione sopra la 

. tavola^ porta un canestro con i mazzetti di 
Jiori). HJiss... 

Quando volete. ^ {a Sajnpsari). 

Ram. Sono con. voi. 

Pat. (si asside alla gran seggiola a hàacciuoli). 

Ram. Sof. Bet. gli si pongono intanto dinanzi^ 
e gli presentano i.loro mazzetti). 

Pat. Che veggo? , , . 

Ram. {ride). Ah! ah! ah! 

Sof. Padre mio, una figlia che teneramente 
vi ama... 

Ram. Un amicò sincero... 

Bet. Una serva fedele... 

So/'- Vi olfrono per la vostra fbsta questo 
Iribulo. 
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Pai. n ID19 cuore lo accetta con riconoscen- 
za, e commozione. 

Barn. Per bacco^ lo credo anch'io. Adesso 
possiamo metterci a tavola. 

Bel. Ed io vi servirò. 

Sóf.' Non è necessariot tu hai altre faccende; 
puoi andartene. 

Bei. Uh! come volete. {parie). 

Barn, {mangiando). Quésto rof#>iff è squisito. 

»SW/I Tale ve lo fa trovare il vostro appetito. 

Borri, Per verità sto benissimo d'appetito. 
Godo sanità, il mio commercio prospera, 
mia moglie non è delle più cattive, ond’io 
sono sempre allegro, e mangio saporita- 
mente. Ma, e voi^ amico mio, non.- man- 
'giate? 

Pqti II mio stalo è ben differente dal vostro! 

Barn. Che vi manca? Avete qualche afflizione? 

Sof. Pur troppo, sir Rampsart. 

Barn. Oh! così mi piace; ecco come amo ch0 
mi si risponda. Senza lunghi giri di pa- 
role, veniamo a) fatto, miei buoni amici, 

; al fatto. 

Pat. La sventura perseguita lungamente le 
sue vittime! 

pam. Questo lo so'anch'io. Forse avete ne- 
cessità di danaro? (fissando in molto Pat. 
f Sof.) È una condizione molto infelice. 
Davvero me ne dispiace... e se io potessi... 

. ma non posso. (continua a mangiare)^ 

Bf (« vviìita ed (ffesa). ‘Sir Rampsart, no| 
non chiediamo relempsiua ad alcuno, ' 
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Ram. Per baccot e chi noi 

10 diceva, che se avessi 
condotti tutti abitanti 
far loro il ritratto, e c 
frutto delle onorale vostre iàticbe sareste 

• divenuta ricca. Io mi adiro quando veggo 
che il merito non é conosciuto e premialo. 
La fortuna è pazza, e gli uomini sono cie- 
chi. {si alza bruscamente^ e leva di t^sca 

11 suo portafoglio). 

Pai. Sir Rampsart.., 

♦So/i V'ingannate se.,. * 

Ram. {con naturalezza). Io vi chiedo quanto 
vi abbisogni; ho appunto riscosso or ora 
dugento lire sterline. Ke volete cinquanta? 
Ne volete cento? Le volete tulle? 

Sof. {commessa' sorride^ e si volge altrove). 
Pai. (prende affettuosatìiente la mano a Ramp^ 
sari, la stringe, e dignitosamente rispinge 
il portafoglio), '^h! mio degno amico, uo- 
mo sensibile e generoso... nulla, nulla... 
io vi ringrazio. 

Ram. Eh! via... {offerendo il portafoglio 4 
Sofia), ■ 

SCENA VUI. 

Blifild, 4 detti. 

Rlif. {entra cautamente, spia, e sta pronto a 
nascondersi, facendo guelt azidne mimica, 
che si addice alla t:itvostahza). 


1 lo sa? E perciò 
potuto vi avrei 
di Edimburgo per 
osi, o miss, col 
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So/, (prende 'dal cassetto del hp/to V anello 
che vi aveva riposto., e presentandolo a 
sart^ dice). Noi volevamo soltanto pregarvi 
di stimare questo anello, e di acquistarla 
per quei prezzo che a voi piacerà. 

Ram. Anche un anello?... voi me ne avete 
venduti parecchi; vediamo (esaminandolo). 
Cospetto! che bel diamante... d’ut/ucqua 
chiarissima... d'una grossezza straordinaria.. 
Ma sapete, Mis.s, che pochi artisti della 
vostra età ne posseggono de’consirnili? 
So/. Non dimenticate soprattùlto che noi e.si- 
giamo il più profondo segreto. 

Rixm. Sìj lo so; questa é la solita condizio- 
ne. (esitando) Ma questo diamante... egli 
è vostro' certamente... dunque perchè tanto 
. mistero? ■ ^ ' 

So/ (sorridendo). Slr Rampsart, scusate, ma 
non sarebbe più un segreto se si pub- 
blicasse. 

Pat. Noi desideriamo che non si sappia es- 
sere venuti que'giojelli dalle nostre mani. 
Ram. Ah!., fìnaimenle poi ognuno ha le suo 
ragioni, i suoi’ molavi. Ma questo diamante.. 
Pat. Quanto lo valutate vbir 
Ram. Bisognerebbe scassarlo... verificarne il 
peso... la sua qualità però... e poi tra amici... 
si, in coscienza io posso pagar velo dugculu 
lire sterline. 

So/ (sorpresa) Si gran somma?.. ' • • 

'Ram. Non ne oGuosceyate il prezzo? ■ 

Sof. No'. ' - 
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Ram. fiompatité; ma secoH^crle leggi io soao 
obbligato a chiedervi come possediate... 

Sof, Ricordatevi che questo *è il mio segreto. 

Ram. Capisco; ma... 

Pat. INon abbiate alcun timore; io so come 
Sofìa ha acquistato queiranello, fidatevi 
di me. 

Ram. Quando poi lo sapete^ quando mi as* 
sicurate... basta cosi. Voglio or ora offe- 
rirne la compra alia ducheflgà di Portland. 
{pone Vastuccetto con t anello in teisca).. 

Sqf. (Perdonami, o cara madre!) 

• Ram. Eccovi le dugeulo’lire. {dandole a Pat) 

Blif. {scofnpariscc). 

Sof. Volete, sir Rampsart, che ci occupiamo 

del vostro ritratto?^ 

« 

Rami No« miss, abbiamo impiegato del tempo 
nel nostro contratto. Torà si avanza; rimet- 
teremo la seduta pittorica a domani. Vado 
subito dalla ^^chessa^ e ritornerò poscia 
per la nostra msta. £ voi, caro amico, an- 
date un poco in giardino; Paria libera e 
pura vi gioverà, acquisterete' quelPappeU- 
to, che a me non ^anca mai. 

Sof. Betsy? {chiamando). 

Pai. Andrò, còme voi mi suggerite, m giar- 
dino. 

Bet, Comandate? 

Sof. Accompagna mio padre. ^ 

Bet. Con tutto il piacere. . 

'Ram. Verrò anch''io sino al viale di mezzo. 

Aq/I Attenderò intanto armici lavori* 

F. i53. Il Giojello % 
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Bet. Appoggiatevi al mio braccio, c^ro pa- 
droae. • " 

Ram. Miss, vi saluto. A rivederci fra poco. 

■' (parte sostenendo Patersonj, unitamente a 
Betsy), .^ , • 

' • ' • ' SCENA IX. 

Sofia si pone alla tavola^ è comincia a dise- 
gnare. Bl'fild^ ed Oswald entrano con pre- 
cauzione. 

Bìif. Il momento è .opportuno. Approfittale- 

^ ne^ io vi lascio perchè mi chiamano altrove 
ì vostri interessi. 

'Osw. Non t’intendo, ma di te mi jfìdo. Sarà 
largamente ricompensato il tuo zelo. 

'Blif. (parte in fretta). 

Sof. Povero padre mio, a te consacro i ipiei 
sudori. ' ' . 

Osw. Al solo vederla il ntìo cuore s’infiam- 
raa, ed io non posso resislerè. (sì accosta, 
a Snfiay e. le dice). Ahi mia cara Sofial 

Sof. (sorpresa si dita, e con emozione e tur- 
bamento risponde)^^ioslo Cielo! Voi qui, 
milord.^ 

Osw. Non ve ne offendete, - o Sofìa; siate 
certa del mio rispetto... 

Sof. (agitata). Partile, milord;'io ve ne prego. 

Osw. Che mi chiedete voi mai? Io «rinun- 
ziare alla felicità di vedervi, di parlarvi 
seitja lestitnonj? Voi udrete dal mio lab- 
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brOj almeno una volta, che io vi amo svi- 
sceratamente; ed io udrò da voi la mia 
sentenza. Mi odiate forse? E che ho io 
fatto per meritare il vostro disprezzo? 

Sof. Milord, v’inganhate; io non ho per voi 
nè odio, nè disprezzo; l’amore che voi mi 
palesate^ non può offendermi, 

Osw. Oh gioja! , 

Sof. Io mi terrei onorata, se non mi fosse 
vietato... 

Osw. Qual può esservi ostacolo alla mia fe- 
licità? Avreste forse disposto del vostro 
cuore? 

Sof. No, milord; ve lo giuro. , 

Osw. Voi siete libera, io vi amo; non iscorgo 
dunque più alcuna diflicoltà. Perdonate, 
Solia, se ardisco interpretare le vostre pa- 
role, i vostri sguardi, il suono stesso della 
vostra voce. Ma se l’amore non mi' fa tra- 
vedere tutto nPannuncia, ch’io non vi sono 
odióso; e nondimeno voi ricusate... 

Sof. E che sperar potete, milord? Voi do- 
mandate qual sia l’ostacolo che si frappo- 
ne? Quand’allri non ne fossero, contate 
per nùlla- il vostro grado, e la mia pover- 
tà? La distanza che ne separa è troppo 
grande. La fortuna chiama voi ad una splen- 
dida carriera, e me condanna a gemere 
Dell’oscurità. 

O5W, ^oha, non iscorgete voi la felicità che 
nelle ricchezze, negli onori, negli agi della 
vita? Se mai questa idea ha potute i^dur- 
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vi, io Volentieri vi fo arbitra di quanto 
posseggo; vi colmerò di lutti que’doixi che' 
fanno si grande illusione al vostro sesso: 
{jmislerios amente) ma se mai la modestia 
v’inspirasse qualche timore... 

Sof. {dubbiosa ed inquieta), XMe intendete di 
dire, milord? 

Oi'v. {in modo di persuasione). Disponete Voi 
stessa della vostra sorte. Sin da questo mo- 
mento un immensa fortuna vi appartiene: 
io non vi pongo limili. Sciegliele come più 

' v’aggrada... 

iSV^ {coprendosi gii occhi). Infelice! Poteva io 
essere maggiormente oltraggiata? £dio,aveva 
creduto ch'*egli mi amasse! 

Oi'v. Perchè quelle lagrime? 

Sof. {con dignità). Milord, partite. Ho sofferto 
i vostri discorsi, non potendo mai imma- 
ginare che avessero un fine tanto sprege- 
vole; ma ora v’impongo di liberarmi dalla 
vostra presenza. 

■ Osw. Qual cangiamento! Volete voi ridurmi 
alla disperazione? 

Sof. {con fermezza). Milord, uscite, vi replico. 
Rispettate almeno P asilo della sciagura. 
Voi avete finito di squarciarmi la benda, 
che mi nascondeva la sorte, che mi era da 
voi destinata. Non bastava eh ''io fossi mi- 
sera? anche disonorata!.. Ah! mai, mai! 

Osw. {con sopimo calore). Voi mi discacciate, 
sqpza speranza, e per sempre? Nq, crudele, 
voi "hienlite. Il vostro rifiuto dipende da 
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ben'altr!^ cagione; ma io saprò discoprirla, 
lo vi amo con tutto il trasporto, ed im- 
piegherò ogni mezzo possibile per^. 

Sof. (spaventata). Giusto Cielo! 

Osw. Corrispondete airamor mio, o temete 
la mia disperazione. 

Sqf. (impaurita e sdegnata). Ahi <]^uesto è troppo, 
soifrire. Gli oltraggi vostri mi atterriscono, 
.e mi discacciano dal mio ^siìo. (avviandosi). 

Osw. Fermatevi. 

So/, (giunta vicino alla porta con fierezza dice): 
Lasciatemi, lasciatemi, o milord; io più non. 
debbo ascoltarvi, (entra precipitosamente), 

SCENA X. 

Oswaldo poi Blifild. 

Osw. Sofia, Sofia... ella fogge. Imprudente! 
Che ho io fatto? Ah! vieni, (vedendo Bli- 
fild). corri. 

BÌif. Dove? 

Os w. Sofia... ma no: tu accresceresti la sua 
collera. Tu non sai, sciagurato, quanto tu 
mi abbia ingannato! Sofia è la stessa virtù. 

BUf. (stringendosi nelle spalle). Eh! via, mi- 
lord. ^ 

Osw Sì, i tuoi indegni sospetti, i tuoi per- 
versi consigli mi hanno indotto a destare 
lo spavento, c Tindignazione in un'anima 
piena di candore. 

Blif. Se io fossi un furboj un briccone, Tin" 


‘/ 
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gannerel quante vohe lui piacesse, o ini- 
lord. Ella me ne dice delle grosse! Se hanno 
tanto potere sopra di lei la civeticria, l’astu- 
zia, e Tarli femminine si può farle vedere, 
le stelle 'di bel mezzo giornol 
Os w. Iniquo! 

Blif. Non si sdegni, milord. In verità le cose 
sono tanto bene ordinate che sarebbe pec- 
cato di [sconvolger le carte. Io rispondo 
colla mia vita cb’ella è amato; che la no- 
• stra miss non è una bestia salvalica; e die 
' con poco o molto oro non si trovano nè 
cuori, nè fortezze che resistano! 

Os IV. Tu calunnii Sofia; tu meriteresti... Non i 
ito io stesso veduto il suo rossorCj il suo 
spavento, la sua indignazione? Non ho io 
veduto... 

JiUf. No, milord, ella non ha veduto nulla^ 

O ,yiv. Sarei forse ingannato? Ma quali prove? 
Blif. Milord, ella ama Sofia^ e desidera di 
possederla. Ebbene fra poche ore ella sarà 
conteutOj e vedrà la bella ritrosa contenta, 
anch’essa, e pronta a partire per Londra, 
per Parigi, per Vienna, ovunque in somma 
piaccia condurla. 

Os IV. che dici tu mai? Sofia? E tu capace 
di questo prodigio? Ma per qual mezzo? 
Blif. Permetta, ch’io lo tacciaj.per farlo an- 
che una più gradila sorpresa. Di quovo. io 
le prometto Sofia; le basta? 

Osw. Fra poche ore? 

Blif, Certamenle, 
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Osw. Sofia accondesceuderà. spontanea... 

Blif. Ella non avrà che ad ofTerirle il braccio. 
Osw. Ma... 

Blif. Ma è i^ecéssarìo di afTrettarsi. Il mio 
piano é fatto; non resta che ad eseguirlo, 
ed anche soltanto in parte. Milord, se ne 
vada; il tempo passa^ é non tarderanno a 
ritornare in questa sala. 

Osw. Guardati dal farli giuoco di me| tu mi 
assicuri... 

Blif. M’impegno con la mia vita. 

Osw. Tu hai acquistato sopra di me un asceu- 
dentCj che mi sfbrza a crederti, ed a la- 
sciarmi ciecamente guidare. Se iò ottengo 
per tuo mezzo Sofia, purché volontaria- 
mente ella si arrenda^ la tua fortuna è as- 
sicurata. ' 

Blf Continui a fidarsi di me, e sarà soddi- 
sfatto; ritorni subito al suo palazzo, ordini 
■ una carrozza^ e quattro de'migliori cavalli , 
di posta: si provveda di molto danaro, e 
non dubiti pei resto. ■ • 

Osw. E se poi... , 

Blif. Finiamo gl’inutili discorsi; corra al pa- 
lazzo, e disponga ogni oosa: non c’è un 
minuto da pendere. ^ 

Osw. È deciso: amore la vince; io mi abban- 
dono a te. {partendo). 

Blif {seguendolo). Carrozia^ cavalli, danaro, 
ed io rispondo di tutto. > 

Osw. (entra). 
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SCENA XI. ; 

\ • ' 

Blifild solo. ^ 

' ♦ ' 

Oh! che fatica! ora non mi fogge piiV Sono 
io solo? (guarda attentamente da ogni parte). 

“ Non vi è alcuno. Presto, (va alla lavoluj^ 
apre la cassettina del leggici vi pone qiial^ 

^ che cosa di nascosto^ poi chiùde^ e prende 
la chiave). Corriamo subilo. (parie celandosi 
tra gli arbusti del giardino). 

SCENA XII. 

• \ 

Paterson., Sofia., c Betsy. 

So/. La passeggiata dee avervi giovalo, padre 
mio. (a Betsy). Adesso tu puoi apparec-. 
chiare quanto occorre. Sir Rampsart verrà 
in breve, e forse con lui saranno gEiavi-^ 
tap. 

Bet. Lasclate'fare a me, e tulio andrà bene. 
(ponedelle sedie intorno la tavola., poi parte)., 

Pai. E chi aspetti, figlia mia? 

So/. Sir Rampsart ha detto questa mane, 
fi ch’egli avea invitati de’sooi amici per fe- 

- fileggiare questo giorno, e procurare cosi 
nna piacevole distrazione al migliare dei 
padri. 

Pat. Ottimo amico! E tu hai tutto in pronto? 

Sof. Ho allestito ogni cosa. 

Pat. Ecco sir Rampsart. 
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Sir Rampsnrtj e ^eiti. 

« • 

&of. Noi vi attendevamo con impazienza, e 
ne pareva che la vostra tardanza... 

Eam. Avrei voluto anch'io essere più solle- 
cito, ma... {sospirando^, 

Sqf. Che vi è accaduto? (con interesse). 

Ram. Immagioatevi quanto può venirvi in 
pensiero, jli più stravagante, mortificante, 
pregiudicante, e sarà sempre, minore . di 
quello che ho sofferto. 

Pat. Parlate, amico mio. 

Sof. Spiegatevi. 

Ram. (passeggiando con rabbia). Lo farò ap- 
piccare, ruotare... oh! si. 

Sof. Ma in somma diteci... 

Fai. Con chi siete adiralo? 

Ram. Sentite se ho ragione d'essere sdegnato. 

■ Quando mi sono partito da voi... Oh! sì, 
io farò appiccare, ruotare. Quando, com'io 
diceva, mi sono partito da voi vedo per 
istrada molte persone affollate, onde, spinta 
dalla curiosità, mi caccio da vero babbuino 
in mezzo ad esse. Quelle genti si godevano 
uno de'consueti nostri combattimenti a pil|^ 
gni; e per verità i combattitori, erano due 
uorainacci che si rompevano le mascelle 
con pugna da disperati. Mentre anch'io 
Stava guardando, come U4 allocco, «quello 
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spettacolo, mi urtano^ mi stringono, m*in- 
calzano: a forza di gomitate giungo fìual- 
mente ad uscire da quella mischia^ ed 
arrivo senza un pelo asciutto al palazzo df 
miledi Portland. Entrato nel suo gabinetto 
le dico: Duchessa, io’ vi porto un giojello 
vago, leggiadro, che incanta ; fatto pel 
dito d’una regina, {alterando la voce per 
imitare la duchessa). Posso crederlo? Qual 
fortuna sarebbe la mia! È uù uomo impa- 
reggiabile il taro Rarnpsart.* Presto fuori 
Panello; sono impaziente di vederlo, {ripi- 
gliando con voce naturale). Io allora fo per le- 
vardi. tasca l’anello, e, cerca in questa, fruga 
in qqesPallra, e di nuovo nella prima, e 
poi nel borsellino de’calzoni. Persino gli 
orecchi mi divengono del colore dello scar- 
latto: la duchessa si morde lè labbra; la 
cameriera mi ride sul naso; un lacchè mi 
motteggia, e il pappagallo stesso dal suo 
mazzuolo sembra burlarsi di me. Mutolo, 
avvilito, confuso cammino all’indictro per 
ritrovar la porta; ma intoppando in alcune 
sedie, fo con esse un capitombolo. In mezzo 
alle risa sgh'angheraté di coloro giungo pur 
^ finalmente a togliermi di là derubalo e 
^ schernito. 

Sof. Il mio diamante! 

Pat. Qual disgraziato avvenimento! Io sono 
afflittissimo. 

Ram. Ed io niente affatto. Sono afflitto sol- 
Itmto della gheriniaella che mi hanno fatto, 
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e della parte da buffone qbe ho dovuto 
rappresentare in casa della duchessa. Pel 
rimanente sono tranquillo, avendo data sul 

• momento la mia dìnuncia. A quest’ora tutto 
il codazzo di Astrea^dà la caccia al ladro. 

SoJ'.^che avete esposto nella vostra denuncia? 

JRnm. OU bellai Che mi hanno rubalo U mio' 
anello. 

SoJ’. {con quah'he inquietudine). Ma, avete voi 
nominalo il venditore?.. 

Rarn. Non era questo un segreto? Io dunque 
l’ho C<^delmcule conservato. ' 

, , SCENA XIV. • ‘ 

BeUy correndo affannata^ c det(i. 

Bel. Ohimè miss... 

So/i Ch’è accaduto? 

Pai. Perchè vieni ad interromperci? 

Bel. Ehi non son io che v^iulerrompa: è la 
'fiust izia. 

Barn. Chi? ’ 

Bei. La giustizia, vi dico. 

' Pat. (e gii altri con sorpresa). La giustizia? 

Bet. E quel ch'è peggio, dicono sia venula., 
per cercare di miss. v 

Sof. Giusto" Cietol ^ 

Rum. Per la tua padronciua? 

Pai. Mia figlia! 

Anf. Ah! padre mio, saremo noi scoperti? 

Ram. (con fjtaravi^ìia). Scoperti! 
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PaL Figlia mia, coraggio; non ci tradisca vm ^ 
soverchio timore. 

Bet. Io sono quasi moria dalla paura, l\Ja 
ecco il Contestabile. 

SCENA. XV. 

// Contestabile^ un Cancelliere, Sgherri, 

• Testimoni, e detti. 

Con, Servo loro: Cancelliere, sedete prò tri~ 
bunali. 

Càf^{si pone ad una tavola pronto a scrivere). 

Pdk 'Signor Contestabile, non posso esprif 
niervi la mia sorpresa. Qual motivo può 
indurvi ad entrare con questo apparato' in 
mia casa? 

Con, {prendendo tabacco). È questo appunto 
quello che in breve avrò l’onore di farvi 
palese. 

Pat. Con qual ordine?.. 

Con. Sono facoltizzato dalla legge... la cono- 
scete voi la legge? Io la tengo in saccoc-r 
cial.. lo porto sempre meco. Ora procede- 
remo nelle forme; con vostra licenza, (s’as- 
side siilla sedia a hracciuoli vicina alla 
tavola). 

'Barn. (Venga il canchero alle sue forme, ed '• 
a''suoi processi.) • 

Con. Incipimus. Miss, avvicinatevi. 

Sof. Io? 

Con, Voi, voi. {si mette gli occhiali etl esa- 
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mina Sofin^ che , si sarà avvicinata). Ahi., 
Ah! cosi! Oh! che occhi! una statura^ va be- 
nissimo. 

Ram. È questo il vostro modo d’interrogare? 

Con. Alcune volle è questo: voi poi rispon^ 
derele quando avrete la parola. 

Set, (Quant’è cattivo costui!) 

Con. Silenzio. j4d generalia. MisSj il vostro 
nome, età, patria, condizione, ecc. 

Sojl {inquieta guarda suo padre). 

Pat. Perchè non vi rivolgete a me? Sotìo 
suo padre. vflp 

Con. lo non ho a fare con voL ' - 

Pat. (sorpreso). Non avete con me... 

Con. Silenzio, (a »Sb/?a). Rispondete. Come vi 
chiamate? 

Sqf. (tremando). Sofia Paterson. 

Con. (al Cancelliere). Scrihe. (a Sofid). L’età? 

Ram. Questa non è domanda da farsi alte 
donne. 

Sof. Diciannove anni. 

Con. La patria? 

Sof. (esitando), L’Irlanda. ' 

Con. Di qual professione? 

Sof. Dipingo in miniatura. 

Con. (contrafacendone la voce). E vendo an- 
cora anelli, e diamanti.' 

Sof . (agitata). Signore... , 

Ram. Chi ve lo ha detto? 

Con. Siete voi, o sono io il Contestabile? 
Qui non vi sono altri fuori di me, che 
abbiano il jus interrogandi. 
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Pat. Proseguire, signore, e noi\ ci lasciate 
ignorare più a lungo * Toggetto di cosi 
strana inquisizione. 

Con. {con gravità). Proseguirò; è mio dovere 
di proseguire, {il Cane, continua a scrivere). 
Voi, miss Sofia PafersoHj come sopra qua- 
lificala, avreste in questo, di i5 Agosto 
venduto a sir Matteo Grisostomo Rampsart 
orologia joj indoratore, giojélliere, etc. 

Ram. Ahll Che gergo rabbioso! Che il dia- 
volo mi portij s’io comprendo nulla. 

Gp^n. {con autorità). Zitto, cl^io verbalizzol 
“ Avreste venduto, noi dicevamo, al suddetto 
sir Rampsart un giojello? 

Ram. Uh! 

Con. {con impazienza). Sì, un diamante d’as- 
sai bell’acqua^ per la somma, valore, e mer- 
cato di ducente lire sterline? 

Sof. Io? 

Con. Certamente; siete voi l’ interpellata. 
Avete voi venduto al suddetto Rampsart 
N il suddetto diamante sì, o no? 

Sof. {spaventata). Io, no. 

Ram. Come! Se... 

Pat. {lo trattiene). 

Con. {dettando). La quale suddetta Sofia con 
disprezzo delle giudiziali animadversionl, 
interrogazioni, e contestazioni, ha osato an- 
cora negare... 

Sof. {agitata). Perdonate, o signore; io l’bo 
venduto. {movimento generale). 

Con. £ poscia la suddetta per la coacerva** 
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zione delle rinfacclaiegli Tncartate circo- 
stanze ha^confessalo.. 

Ram. Sì signore^ confessato. Qual mistero 
volete fjire d'’una cosa tanto semplice, e in- 
differente? Questa mane miss mi ha ven- 
duto un anello; io l'ho compralo, l’ho pa- 
gato, l’ho perduto, e lo ricerco; ecco U 
grande alfarel Quello che io nort arrivo ad 
intendere si è, come voi abbiale potuto sa- 
pere... 

Con. La giustizia sa tutto; e s^ ancora di piìi. 
Voi avete fatta la vostra dinuncià; voi rfr 
clamate il vostro anello; qui si procede 
formìs pep reslihiirvelo, expletis, salvia^ etc. 
Voi ora sarete grandemente sorpreso per- 
chè... Usciere, siano guardate le porte. 

{C Usciere dispone gli Sgherri), 

Pai. Quid é il vostro divisamentoii 

So/". Ah! padre mioi 

Pai. Aspettiamo la 6ne di... 

Con. Silenzio. Miss; noi passiamo nane in 
vostra presenza alla perquisizione. 

So/. Perquisizione? Ma che ricercate voi, o 
signore? 

Con. Ti’anello. 

So/. L’anello? 

Jiam. Che mi è stato rubato? 

Pat. E qui venite per ritrovarlo? 

{con risentimento). 

Ram. Siete divenuto pazzo? 

Con. Adagio; io sono il Contestabile; ed ho 
le mie ragioni per operare cosi. (a<$'^)Le 
vostre chiavi. Miss, favorite. 
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Sof. (Juori di sè). Le mie chiavi?., io non ho 
meco... osservate... tulio è aperto, tutto... voi 
potete entrare. 

Pat. {coprendosi il volto). Quale oIlrag|gio! 

Ram. [prendendogli la mano). Amico mio, pa- 
zienza. ' 

Con. {alle guardie^ che si dispongono ad en- 
trare). Un momento, {indicando il leggìo). 
(Dovrebbe esser quello). Quel leggio è vo- 
stro? 

SoJ. Sì, o signore. 

Con. Egli è chiuso. Miss... 

àof. Betsy, l'hai tu la chiave? ‘ 

Bet. Io non l’ho levata. ' ' ‘ ■ 

Sof. Nemmen io. Sarà smarrita. 

Con. {con ironia). Bravissima! La chiave smar- 
rita? Ottimamente! {ad una.guaMia). Pre- 
sto forzate la serratura. 

Pat. Si, mettete in pezzi quel leggio, e' finite 
una volta di 'tormentarci. ' 

Ram. Moderatevi amico mio; il fatto con- 
vincerà costoro ben presto. 

Con. {aperto la cassetta del leggio^ ricerca in 
essa, e ritrova un astuccio', lo apre, ed §sa> 
mina). 

Bet. Come, un anello? 

Ram. L’anello? 

Con. {a Rampsart). È egli quello che vi fu 
tolto? 

Ram. {lo prende con premura, ed esclama). 
Cielo! è dessoj il mio anello! 

Pat. {si alza con impeto). 
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Sqf. {rimane atterrita). 

Ram, {presentando Vanelló). Osservate, rbiss. 

Sof. {mettendo uri grido). Ah! >. 

Pai. Figlia miai {avvicinandosi, C guardando 
ef^Ii pure Vanello). Giusto Cielo! 

Sof. ‘Ove sono?., è impossibile... (iRaw, gh* fa 
vedere di nuovo Vaij.ello). Si, ch’egli... io... 
moro... {cade svenuta nelle braccia di BetsjTy 
€4Ìi Paterson; si forma uri quadro generale^ 
e paia la tenda). 


Fine deir Mio Primo, 


r. i33. n Giojelh 5 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Il teatro rappresanta la sala d’ingi’esso' alle 
. carceri. A sinistra v’è una porla ferrata as- 
sai piccola, per la quale si entra nella sala. 
In prospetto a destra avvi una finestra 
bassa con inferrata chiusa da grosso cate- 
naccio, ina che può aprirsi aifuopo. Più 
in lontano dalla parte stessa v’è la porta di 
una segreta, e nel fondo un.corrito]o,^che 
conduce nell’interno delle prigioni. Dalla 
parte opposta una scala, che mette alla 
sala di giustizia. Una tavola di legno con 
grosso registro, e l’occorrentè per iscrivere; 
alcune rozze sedie, o sgabelli sono sparsi 
per la scepa, la quale è ‘assai oscura, ed 
illuminata soltanto da un fanale. 

Vilianij poi Jacques, 

Vii. {Seduto alla tavola con un vaso di sta- 
gnOj bicchieri ecc. fumando. Si sente un 
suono di corno in lontano ripetuto tre volley. 
Ahlilcorno della gran torre... mezza notte., 
ancora tre ore di guardia, e poi andrò 
{sbadigliando) a fare un sonno. È pur 
uojosa questa guardial è vero che potrei 
anche dormire; ma se poi tardo a risve- 
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gliarinl nel caso che avessero a condurre 
qualche ladro, o qualche ubriaco... (eer- 
sandosi da bere). Oh! degli ubriachi ve ne 
sono fanti in questo paese! E un gran 
bruito vizio! [bevendo). Starò vigilante^ e 
andrò fumando e bevendo [beve). Ora che 
mi ricordo, che 'diamine vorrà da me l’an- 
tico mio camerata Blifild? Debbo aver qui 
il suo viglici to. [levandolo di saccoccia., cd 
approssiniando.si della lampada lo legge). 

Voce di ilentro. Ehi! olà? La corte. 

Vii. Oh! la corte! vedi se io Tbo indovinata! 
[apre il finestrino della porla). E il Conte- 
stabile, e sono con esso... “"chi può scor- 
gere con queir oscurità... 

Voce di dentro. Fa presto. 

Vii. Un momento; chiamo subito il carce- 
riere. {chiude lo sportello.^ e va all'ingresso 
del coirilrjo a suonare una campana). . 

Jacq. di dentro e sbadigliando). Ohe! Chi è? 
chi mi vuole? 

Vii. (al zando la voce). Forastieri; animo, ma- 
stro Jacques. 

Jacq. (di dentro). Ma chi è? 

Vii. (con voce alta). Il Contestabile. i’ 

Jacq. (di dentro). Vengo, vengo. 

Vih Sarà con/io preyedeva qualche ladro, 
o qualche ubriaco (bevendo). Maledetto 
viziol \ 

Jacq. (uscendo sonnacchioso con und ìanternet.., 
ed un mazzo di chiavi). Il dia. .volo por...ts 
il* Conte. .stabile. 
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yH. {scuotendolo). Ohi svegliatevi. 

Jacq. Che ore sono? ^ 

yil. Meeza notte è suonata. 

Jacq. ph! cotn’è pjreslo. {avvicinandosi alia 
tavola). Dammi un sorso dì vino. , ■ 

yU. {riempie i bicchieri e bevono). Quand’uno 
si sveglia è necessario si conforti lo sto- 
maco. il vino bevuto con moderazione... 

yoce di dentro. Aprite sì, o no? 

Japq. {scuotendo it mazzo delie chiavi). Non 
sentite che vengo, {continuando 'a bere). 
Dici bene, con moderazione, come usiamo 
noi. {va ad .aprire). 

SCENA II. 

Contestabile^ Cancelliere^ Sq/ia., Guardie, e detti. 

Con. Ci vuol tanto, mastro Jacques.^ Voi ci 
lasciate* sempre deU’ore fuori di cotesta 
•porta. 

Jacq. {dopo aver chiuso). Non vi adirate, si- 
gnor Contestabile. In verità mi sono fatto 
premura, ma vedete bene, la notte si è 
\in poco meno lesti del giorno. 

Con. [al Cancelliere). Ponete a registro ls( 
prigioniera. 

Can. {siede al tavolino, apre il registro, e si 
accinge a scrivere). 

Jacq. Là •c’è quanto occorre. La penna è 
ottima; se il calamajo è asciutto, versateci 
entro un poco di vino, {il Cancelliere scrive). 

Che ne Conducete di bello? • 

\ 
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Con. Una giovane.' 

Jacq,. La veggo bene, ma di qual compa- 
gnia? [avvicinandosi a Siyia ed esaminane' 
dola). Ob diavolo!., mollo elegante. Noi 
abbiamo di ra'do d(fgli uccellelli di piuma 
« cosi gentile, [dandole una sedia e facendola 
• rozzamente sedere). Accomodatevi, bella 
giovane. 

Sof. [spaventata). Oh Dio! 

Jacq. Non vi spaventate; non vi si fa |)er 
anche veruri male. Si avrà cura di voi... 
se avete danaro. 

Con. [al Cane.) Là... in quella colonna, furto.. 

non dimenticale le altre indicazioni. 

Jacq. [tornando presso al Contestabile). E per 
qual titolo è' arre.slala? 

Con. Per furto di un giojello. 

Jacq. E ad ora così larda? 

Con. E qualche tempo; ma le lagrime, gli 
svenimenti... nou si finisce mai ' con le 
donne. Io vorrei piuttosto arrestare dieci 
assassini ad una bettola di campagna. 

F^iL - {viene con una bùitiglia^ e de" bicchierini). 
Ecco Pacquavite. - 

Jacq. Riempi i bicchieri, {guardando il regi- 
stro). Sofia Palerson... questo nome mi 6 
nuovo; non è mai capitato, per quanto mi 
ricordo, a questa locanda. 

Sof. [scuotendosi al di. lei nome). Ove sono? 

Pietoso Cielo, non abbandonarmi! 

Jacq. [a Filiam). Chiedile se ne vuole un 
sorso; colle donne devono esser cortesi an- 
che i carcerieri. 
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Vii. (con asprezza). Miss, volete herc? 

Sqf. (ricusa tremando). Vi riogrezio... . 

Vii. Come volete. Qui non si fimDO compli- 
menti; alla vostra salute. (Z>ece, e g/i altri 

, ancora). 

Sof. (Tra quali genti sono io mai?) 

Jacq. Ditemi, bella giovane, (a Sofia) come 
volete esser trattata? 

Sof. Non saprei dirvi... come vi aggrada; as- 
sicuratevi che io sono innocente. 

Vii. (scoppio di risa). 

Jacq. Non parliamo di ciò; io non entro in 
queste cose. Vi ho richiesto come volete 
esser trattata, cioè se bramate una stanza, 
un letto, una sedia, ed un pasto. 

Sof. Si una stanza, ov’io possa dar sfogo al 
mio dolore senza testimonj. 

Jacq. Bene; (stendendo la mano), fuori la 
borsa. 

Sof. La borsa? 

Jacq. Vediamo quanto danaro avete. 

Sof. To... ne sono priva... si sono impadro- 
niti di tutto quello ch’era in mia casa, e... 

Jacq. AX\\ Non avete danaro? Diavolo! quando 
è cosi la faccenda muta d'aspetto; non ci 
è più nè camera, nè letto, nè sedia, né 

. cucina. Ma non vi date pensiero per ciò: 
mangerete il pane della 'casa: non è per 
verità bianchissimo... la paglia però sarà 
fresca, ed avrete la compagnia di una doz- 
zina di furbe, le quali, vi giuro, non co- 
. noscono malinconia. 
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iSV^ Gran Dio! In mezzo a donne scellerate!. 

Jacq. Oibò. Sono colpevoli dì furtarelli, così 
coinè voi... non dubitate. Oh! dopo q\|in- 

f dici giorni sarete contenta come una re*- 
giiia. Domandatene a Viliam. 

Vìi. Sì davvero, non Vorrete più uscirne. • 

Sqf. Oh Cielol Prima la nrortel 

Con. Che .vi andate cantando? 

Jacq. oli bella! la solita canzone. Ella non ha 
danaro; dunque vada colPaltre. 

Con. Al contrario,, voi avete sbagliato. Il 
furto est magnum\ il caso è grave; Miss 
dev'essere- posta in segreta. 

Sof% Respiro. 

yu. Non avete ragione di* rallegrarvi; la ca- 
mera non è molto bene addobbata. 

Sof. Almeno io vi sarò sola. 

Vii. Sij ma all'oscuro. 

Jacq. (dopo aver parlato ’altorecchio al Con- 
testàbile).h^^s\?^ cosi. Viliam, apri la segreta. 

yu. (va ad aprirla). 

Con. Vi raccomando la più grande vigilanza. 
Vado a portar le carte sullo scritlojo del 
Gran Giudice. 

Sof. Signore... 

Con. Che volete da me? 

Sof. In nome del Cielo, non mi negate una 
grazi;»,. Palesatemi il mio destino. Veggo 
pur troppo il colpo terribile, che mi per- 
cuote! La barbara mano ,ch’e lo ha sca- 
gliato, e ch'io non conosco, lo rende ine- 
vitabile. Ditemi che sarà di me; qual pena 


48 IL GIOIELLO 

mi si infliggerà, ' se non giungo a provare- 
la mia innocenza? 

Con. Miss, la legge è chiara^ e positiva nel 
caso vostro. Articolo III. ^ 7. Reclusione 
perpetua, ed esposizione alla berlina. 

Sof, {cadendo in ginocchio). Gran Dio! abbi 
pietà di me! {prende le mani del Contesta^ 
bile). Sono innocente, signore, sono inno- 
cente! 

Con. Oh! non la finiremo più! h: vostri giu- 
dici, missj lo direte; ai vostri giudici. 
Jacques, andiamo. 

Jacq. {sollevando Sofia). Alzatevi, bella ra- 

. gazza; noi siamo soliti a queste lamenta- 
zioni: andate a lamentarvi con tutto il 
vostro comodo là dentro; domani poi rac- 
conterete ogni cosa al vostro avvocato. 
Viliam, coiiducila... e dàlie la sua razione. 
Signor Contestabile , vengo ad aprirvi. 
Uscirete voi per questa parte, ovvero?.. 

Con. No; passerò per la sala del tribunale. 

Jacq. I corridori sono sempre illuminati. 

Fih {prende Sofia per un braccio^ e la con- 
duce nella' segreta. Jacques accompagna il 
Contestabile^ poi ritorna^ ed anche Viliamfi 

SCENA III. 

Viliam^ e Jacques. 

Jacq. Ecco un’ altra forestiera alla nostra lo- 
eanda. PovereUal Asoiutta come l'esca.t. à 
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còsa da piangere... simili prigionieri, vedi, 
io, li do per uno scellino al centinajo. 
Meritava proprio ch’io facessi la fatica di 
alear.mi per lei. Orsù, io vado a ricori- 
carmi, ed a finire il mio sonno. 

FU. Ed lo me ne starò qui fumando, e be- 
vendo. 

Jacq. Per quanto tempo sei ancora di guar- 
dia?.. 

FU. Per altre due ore circa. 

Jacq. Quando sarà il momento verrò a rile- 
varti. - E se prima capitasse qualche pat- 
tuglia dovrò rialzarmi? Oh! è meglio che 
io ti lasci le chiavi: {accennando le chiavi 
sulla tavola) se poi vi fosse bisogno di me, 
allora mi chiamerai. 

FU. Ho inteso. ' 

Jacq. Buona notte. {parie). 

SCENA IV. ’ • , 

‘ yUiamj poi Blijild. 

- 

FU. Vorrei sperare che non ci fossero altre 
faccende per queste poche ore. . Vediamo 
un poco come stanno le nostre provigioni. 
{osservando il Jiasco). Non c’è male, {bus- 
sano alla porta d'ingresso). Ohimè! di nuo- 
vo... questa notte non si termina più. 

Foce di dentro. Aprite; ^ufficiale del posto. 

FU. Ahi sarà la ronda, {osservando al fine- 
strino della porla). Si, è dessoj lo ricono- 
sco al ferrajuolo. 
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yoce di dentro. Viliani, aprite, sbrigalevi. 

yU. Subito, (apre). 

BUf. (con cappello da ufflcihìc., ed involto in 
. un mantelld militarò). Un momento^ (/ro.'- 
tenendo yUiant dal chiudere la porla). 
Siete solo? • 
yU. Si, si, 

BUf. Ora chiudete. 

yU. (con di ffidenza). E perchè si fifa Ile pre- 
cauzioni. • ' 

BUf. Adesso, mastro Viliam, non bisogna 
fare strepito, ma anzi al contrario... (toffUen^ 
dosi il mantello). Mirami, sono il tuo ca- 
merata Blifìld. 

yn. Oblìi.. • 

BUf. Non gridare. Da un tuo compagno ho 
saputo che tu eri di guardia: mi sono 
travestito, come vedi, e • sono giunto sin 
qui senza alcuna difHcollàj .o scoprimento. 
yU. Per baccol lo credo anch’io. Ma per 
qual fine? Hai forse abbandonato il servi- 
zio di quel tuo pingue gentiemann? Ov- 
vero ne avresti fatta qualcuna delle lue, 
e per timore d’essere arrestato vieni a 
nasconderli in prigione? L’idea sarebbe 
da destro tuo pari. 

Blifi Tu l’hai indovinata, amico mioj ohe 
non sono più al servizio del grasso gentle- 
mann. Ora ho un padrone assai miglio- 
re; un giovane lord; anzi per lui lento I 
un colpo... difficile ed anche pericoloso, 
se vuoi,., ma con un poco di de.slrezza 
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riuscirà, -e. come li ho scritto nel mio vi- 
glictlo!.. 

Vii. ‘Eccolo. 

Blif. Io voglio dividere con te la mia for- 
tuna. 

Vii. La tua forluna... volentieri.. 

Blif. Prima di tutto, dimmi: dev’essere stata 
condotta questa notte una giovane? 

Vii. Sì, -poco fa. 

Blif. Accusata di furto? 

Vii. Appunto. 

Blif. Chi si chiama Sofia Palerson? 

Vii. È lei; vedi il registro. 

Blif. E dov'è elhi.^ 
va. In segreta. 

Bif Va bene, benissimo. Temeva che fosse 
alla larga, e che la compagnia di altri ar- 
restati impedisse... 

Vii. Tu la conosci?\|\Ii par impossibile! Una 
giovane, che ha un aspetto di modestia, 
conosciuta da un pari tuo... 

Blf E noi ne siamo anche inamorati. 

Vii. Chi? noi due? 

Blif. Noi no ; ma il mio padrone, il mio 
milord. 

Vii. {mostrando averlo compreso). Ah! ah! 

Bit/. Dimmi, sei tu ben sicuro che non verrà 
alcuno per qualche tempo ad intcrrom- 
, perci? ^ ^ • 

Vii. Io lo credo. 

Blif. Nessuna ronda notturna, nessuna visita? 

Vii. Spero di no. • ^ 
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Blif. Mi è sembrato vedere il lume cella sala 
del tribunale. 

Vii. Forse il Contestabile che sarà uscito, 

Blif. Facciamo attenzione. Va prima di tutto 
ad assicurarti se il Contestabile sia partito, 
e poi con un buon catenaccio toglianioci 
ogni inquietudine^ Ritorna subito; debbo 
parlarti d'aflare premuroso. 

Vii. Lascia operare a me; fo in un mo- . 
mento, {parte per la scala ov^ è andato il 
Contestane). 

" SCENA V. 

- BUfild solo, ' 

Coraggio Bllfildl Non aveva prima d^ora 
pensato che l'affare può avere delle serie 
conseguenze.' Ma adesso non si ^uò tor- 
nare a dietro: bisogna uscirne* trionfante, 
od essere appiccato! Bando al timore. 

SCENA VI. 

* Viliam., e detto. 

Vii. Eccomi lesto; ho fatto tutto: non ab- 
biamo a temere che alcuno ci disturbi. 

Blif. Ottimamente. Senza tanti preamboli../» 
per far breve il discorso, io li chiedo se 
vuoi guadagnare questa notte 200 ghinee... 
non basta; partire ancora per la Francia, 
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abbandonare il tuo disgraziato mestiere, 
lasciar le tue chiavi, i tuoi catenacci, le 
catene, e che so io; ed in cambio diven- 
tare lacchè, servitore, e meglio ancora 
cantiniere di milord Oswald? 
yU. Sì davvero; ma che debbo io fare? 

Blif. Obi lina bagatella, cosuccie da nulla, bi- 
sogna« {guardando inlorno ed abbassando 
ìa voce), bisogna cTie tu ci assista a libe- 
•-rare quella giovane prigioniera. 
f il. Misero me! sarei appiccalo. 

Blif. E che imporla? 

yU. Come! (con sorpresa e dispetto). 

Blif. Non m’inlendi. E che imporla^ stava 
dicendo, -che la giustizia voglia vendicare 
la fuga della prigioniera, se non giugnerà 
a colpirti? Hai -corso rischio d’essere appic- 
calo dieci voltCj questa sarà l’undecima. Tu 
però li porrai in salvo, partendo con noi. 
yU. Ah! allora la' cosa è differente. Spiegati 
meglio.* 

Blif. il mio padrone, tu, ed io leviamo da 
questi orrori la giovane, e parliamo subito. 
yU. Ti sei spiegalo a maraviglia; ma prima 
di partire, bisogna uscire di qui; e la guar-f 
dia ch’è .alla porta, i mici compagni, che 
sono vigilanti ai loro posti^ Jacques, il 
quale fra duo ore sarà in piedi, e la giu- 
stizia, che va rondando... 

Blf. Sarei un grande sciocco se non sapessi 
tutto ciò, e non avessi preveduto-., (pren-^ 
pendola per le spalU^ e facendolo rivolgerà 
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alla finestra). Non puoi tu avére quando ti 
piaccia la’ chiave del catenaccio della fer- 
rata, che assicura quella finestra? 

Vii. Aspetta... questo è il mazzo delle chia- 
vi... dovrebbe... si, eccola. 

Blif. Tre soli piedi dal suolo è un piqciolo 
salto, la fondo c'è il vecchio bastione, senza 
alcuna sentinella. A cento passi la strada 
maestra... un calesseT.^ quattro cavalli ira- 
pazieutìj e veloci' come il vento... tu ^i 
di guardia sino- a tre ore; prima uelle due 
noi slamo pronti. Tutti dormono, il cu- 
stode russa,vtu apri, noi salghiamo; Sofia 
vienuj. noi partiamo subito; non si sveglia 
nemmeno; un gatto: le frontiere sono a sei 
leghe; si guadagna il primo porlo, e poi 
nuu buona galera, e niente paura. Che ne 
dici? 

Vii. (dopo aver guardato intorno). Ed io dun- 
que dovrei?.. ’ ' . 

Blif: Duecento ghinee, ed un impiego... un 
impiego delizioso, lucrativo, di poca fati- 
ca, invidiabile... 

Vii. Presto, va in cerca della carrozza. 

BLf. Bravo! (battendogli sul petto). Riconosco 
ora il cuore del mio antico camerata, (sten- 
dendogli la mano). • Tocchiamoci la mano. 

Vii. È deciso: io non temo più nulla. 

Blif. Taci! 

Vii. La giovane sa ella... 

Blif. Oibò! Non farle pale.se alcuna' cosa; tu 
troverai un qualche pretesto perchè sia ve- 


Dtgìlized Dy Googlc 



ATTO SECONDO 55 

Vii. Non vuole spogliarsi, aè dormirà Sicura- 
inenle. , • ’ * . 

BUf. Tanto meglio. ‘E lo stesso milord che 
viene a prenderla. Tu ben comprendi che 
un prigioniere npn desidera altro che di 
potere spiegar il volo. 

Vil\ Per baeco! s’intende. 

Blìf. Tutto è stabilito. Apri subito, {^dditando 
la ferrala). 

Vifi Vuoi uscire di là? 

BUf. Noti voglio farmi federe passando per 
la porta... 

Vii. Hai ragione, {cavando dal mazzo la chia- 
ve). Ecco la chiave, {la pone nella serra- 
tura). Hai sentito strepito?. 

BUf. No. {Viliam apre la' ferrata). 

Vii. {guardandio al di fuori). Non si vede al- 

, cuno... è bajo cóme in un forno. Parti al- 
l’istante. 

BUf. {stando sulla finestra). ![licordati,alle due. 

Vii, Ti aspettò., ma non tardare; alle tre fini- 
sce la mia guardia. 

BUf. Lo so. Fa che Sofia si trovi pronta. 

Vii- Non dubitare. {Blifild salta e sparisce. 
Abbassa la ferrata senza porre il èatenaccio), 

^ SCENA VII. 

Viliam solo. • 

A 

Lascierò aperta la inferriata. Colui di Blifild 
è un furbo matricolalo, ardito, risoluto. 
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Egli farà^ la sua fortuna. Mi pare un poco 
strano die lord Oswald siasi innamorato di... 
ma poi ella è una beU& ragazza; ed un vi- 
' setto gentile, due occhi vivaci, venti soli 
anni... oh! farebbero muovere i sassi. Ma 
prepariamoci alla partenza... Alle due. .. non 
c’è tempo da perdere... Prima di tutto (apren- 
do V armadio), come stanno le mie armi? 
Sono in ordine. Ora io posso... (si batt^ 
alla porta), mi pare che abbiano bussato.^.. 
(si batte di nuovo, e presto). Oh Cielol sa- 
remmo forse stali scoperti?., (guardando 
al finestrino). Chi è? I 
Voce di dentro. Il Gran Giudice. 

Vii. Misericordia! (ripone in freUa le sue ar- 
mi, e corre poscia ad aprire). 

> 

SCENA Vili. • 

\ 

Il Gran Giudice, Paterson, Betsy^ 
Seff'etario, e dettò. 

Giud. Addio Viliam, voi siete vigilante, roi 
è grato che tutti attendano con zelo ai loro 
dovere, (facendo osservazione a Viliam, il 
quale esamina con sorpresa Paterson). Non 
vi date alcun pcuisiero di r^uesto vecchio, 
e della sua fantesca: essi vengono qui meco 
'per un aliare... Chiamate il custode. 

Vii. Il custode... il custode... Sua Grazia... 
Giud. SI, il custode. Sollecitate, ohe ho molta 
fretta. 
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^ih Suhilo. (Povero me! se mài sì accòrges- 
se... {accennando* la ferrata). Ahi {va a SUO“ 
nàr la ca^npana). 

Bet.'Oh Cielo! che brutta casa! 


SCENA IX; 


; ■ Jacques., e detti. ' ' \ “ 

Jacq. {di dentro). Chi è là? Un’allra seccatura! 
yU. (grùiafirfo). Il- Gran Giudice.' > •> ' 

Giud. {a Paterson con Z»o/zfà).'i(^nfortateyi. 
'Vii. Ecco il Custode.' * '•> " 

■Jacq.' {colla -'lanterna e la berretta- in mano). 

.M'inchino a Sua Grazia: domando perdono 
sé ho tardato un poco. Mi era gittato sul 
letto perchè sapeva che-Viliam era di guar- 
dia, e di lui mi posso fidare.^' ' 

Giud. Fate accendere i lumi nellaisala di giu- 
stizia. Debbo risponder subito ad alcuni 
dispacci véuuti or ora da Londra. > 
Vii. (Ahi!) • 

'Giud. {a, Jacques). Voi nii accompagnerete; 

avrò forse’ «bisogno di voi. 

Jacq. Eh! Sua Grazia ha passato piìt' d'una 
notte al palazzo! Troverà tutto illuifiinato, 
perchè- il signor Contestabile col suo can- 
celliere sta ivi lavorando. Mà queste due 
persone... 

. Giud. Or ora saprete chi siano. Sentile, {parla 
air orecchio del Segretario). 

F. • 1 55. Il Giojello 4 
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^SfiL^(A.^PfUersp»). Guardale effluì, {additarti 
Viliam), Quante chiavai .. . . • * 

Giud. (al Segretario). Andate dùnque e co- 
minciate le risposte. Veri:;ò io pure fra po.- 
chi momenti, (il Segretario parie per la scala). 
Vi é stata consegnata quesla notte una gio- 
vane per nome Sofia Paterson? (a Jacques). 
Jacq. Appunto, e il signor Contestabile mi 
ha ordiuato di rinchiuderla in una segreta. 

.Che iCOS?é. questa -segreta? 

FU. È dove si sta soli,- e non si può parlare 
, r con alcuno. , • . 

Bel. Ahi io morirei di pausai >; • 

Giud, Questo, vecchio è il padre di Sofia, e 
.questa è la sua fantesca. Sènaa togliere Por- 
dine che >vi è stato dato, permetto ad essi 
, di. parlare colla prigioniera^'! > !‘ I I 
Vii. {smania), , ! .ul -I • . 

. Jacq. Ma questa permissione ;è ^ in' iscrìtto? Io 
debbo unirla al registro... « ' ^ < 

Giud. Voi. dqvete adempiere i miei ordini. 
Bet. Ti sta bene; brutto cefibl 
• Jacq. Chiedo scùsa, e obbedisco. Yiliam an- 
drai a prender miss, (piano a Vii.) (Ho 
, capito: è una ragazza protetta.) 
7^/7,i(Cerlanienle.) 

Giud. Io sono lieto ogni qual volta possoj 
senza lede're la giustizia, temperare colla 
sunianilà il necessario rigore del mio 'mi- 
nistero. Ben conosco quanto si debba alla 
tenerezza di un padre, ai cordoglio di uo 
vecchio sfortunato. 
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'Pai. Ohi qiia'nto maggiore *sarébbe' la còm<- 
, .passione vostra se! conosceste Tianoceuza, 
e la virtù di mia figliuola! •• • .1 ■ ^ 

,Gi(ud. Si deciderà in breve di lei. Jacques^ 
accompagnatemi..! • 
Jacq.(a .Bada bene: tm quarto d'oni 

e non; più. / i. - 

FU. (a Jacques)i Non dubitate: di meno sì, 
ma. di più- no certamente. i i 
Giud. {ascende le scale , precedalo da- Jacques 
con lume), -v. 

. . ■ I : • ■ SCENA 'X. •• •• » 'i 

. . -• i. .; I I ' • I 

Paterson, Betsjry. Filiam^ poi Sofia... 

I, ... ■ . , , -, >- ,( > - • I '• 

FU. (Respiro: non sanno nulla, -non si sono 
accorti di nulla.) ^ . 

Pat. Voi potete immaginare Timpazienza, e 
il dolore di un .padre. Non indugiate, vi 
prego, a farmi vedere la figlia... 

FU. Subito; ho più premura idi voi... {guar- 
dando Corolngio). (Ancora venti minuti... 
. il tempo é sufficiente, sbrighiamoci.) 

{andando alla segreta). 
Set. Dobbiamo -seguirvi? < 

FU. {bruscamente). No. {apre la segreta). Ve- 
nite; non abbiate timore; è il vostro si- 
gnor padre. : 

SoJ\ Mio padre? Ah padre miol 

{corre ad abbraccialo). 

Pat. Mia cara figlia! 


/ 
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Bet. (baciando Id mano a Sofia). Povera miss! 
Vii. (Mi sono FÌmaste le chiavi: tutto va a 
seconda: dieci soli TXiinuti a costoro), (da- 
. rante'^U seguente dialogo va.^ viene, ascolta, 
ed osserva la finestra). 

Pat. Figlia miaf, ti riveggo^ irta in qual luogo? 
Sof. Ora che io sono con voi, che: vi abbrac- 
cioj non sento piò Torrore di questo sog- 
giorno. Buona Betsyl Ma come avete po- 
tuto ottenere... ■' 

Pat. Appena tu mi fosti strappata dalle brac- 
cia^ io corsi alla casa del ‘Gran Giudice. 
Fui accolto- da queiruoiho rispettabile con 
singolare bontà, ed i miei bianchi capelli 
lo mossero a compassione. Gli manifestai 
la mia disavventura, sostenni con tutto il 
- calore la tua innocenza, piansi, pregai. Egli 
dovea portarsi al palazzo; mi permise di 
accompagnarlo, e qui mi ha lasciato, con- 
. cedendomi di favellarti. ’ 

Bet. Ed a me ancora. 

Pat. AlFentrare in questo luogo mi si è ag- 
ghiacciato il cuore. Figlia infelice! Perchè 
abbiamo noi abbandonato il primo nostro 
asilo? Terra funesta! Dovea l’ obbrobrio 
porre il colmo alla nostra nuseria.^* 
iSq/; Giusto Cielo! mi credereste voi forse 
colpevole? 

Pat. (abbracciandola). Tu? Tu che sei il mo- 
dello d’ogni virtù, e della iìglial tenerez- 
za? Quando il mondo intiero ti giudicasse 
' colpevole, tu noi saresti a' miei occhi. Ma 
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quale iniquo intrigo ,ti aggrava di una si 
vergognosa incolpazione? • ' 

Sof. lo non so raccogliere le mie idee. Per 
quanto io abbia pensato, nulla mi rischia« 
ra... anzi sempre si fa maggiore la mia 
incertezza.. Qual interesse aver si potrebbe 
. di rendermi vittima... • e dii inai? Quel 
giojello come si è ritrovato di nuovo?.. Ab! 
lo ripeto,>io ognoripiù mi smarrisco^ e nil 
con fondo. . 

Val. Ma che risponderai a' tuoi giudici? 

Sof. Che? {con forza). Ch'io sono imocenle! 
{cangiando tuono). M'avvieggo però ché 
l'asserirlo non basta. 

Pat. Oh Dio! Tu mi fai raccapricciare! Non 
è ancora sazia la sorte di perseguitarmi? 
Dovrò io vedere, prima di scendere nel 
sepolcro, ! ramata figlia subire una con* 
danna^ il sol /pensiero della quale mi é 
, più ! crudele mille volte della morte? 

Sof. Voi lo avete detto padre mio. Si, mille 
volte innanzi morire. Ma io certamente 
• non subirò quella condanna: ecco ciò che 
mi fa essere più. rassegnata. • 

Pat. Che senlol Sofia, > la disperazione ti con- 
durebbe forse a commettere -pn atto in- 
degno... . • 

Sof Voi non mi avete compreso, o padre. 
D Cielo, 6' la mia religione mi viettfno 
quello, che voi*mostrate di temere: rassi- 
curatevi dunque. Io non farò nulla che 
sia indegno qi voi, e di me. Se dovrete 
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perdermi... almeno^voi potrete nplangere 
sciita rossore sul mio sepolcro. 

Put, All! tu credi confortarmi, e mi laceri > 
il cuore, {stringendola al seno). 

.y il.’ {avvicinandosi all’ inferriata). (Farmi aver 
udito irrumore delle ruote d’una carrozza. 
{osservando). Sono d’essi, {ponendo la testa 
alla ferrata., e parlando al di fuori). Fer- 
matevi... aspettale un momento.) 

Pel. A chi parlate? 

Vii. A voi. Prestò, buon uomo, avete di- 
scorso» abbastanza, andatevene. - * 

Pat. Come? si presto? ' h. ^ 

Bel. Ah miss! {con dolore). 

Sof Una .parola ancora. i 

Vii. Sbrigatevi: l’ora è passala. 

Sof ( asciugandosi gli occhi, e .riprendendo 
coraggio). Il Gran Giudice è egli ancora 
nel palazzo? Cercate di rivederlo; ditegli 
che io ripongo in lui ogni mia speranza, 

• che io eliiedo parlargli al più presto: che 
da questo colloquio dipende il mio, e il 
vostro destino, e che s'egli degnerà ascol- 
tarmi, salverà il nostro onore. 

Pat. Ah! cara Sofia, tu rianimi' l’abbattuto 
mio spirito, tu... si otterrò dal Gran Giu- 
dice quanto desiderij ma tu intanto... 

Vii. {agitato c con la massima impazienza). 
Voi direte il resto un’altra volta. Andia- 
mo, presto abbracciatevT e poi via. Andate 
a ritrovare il Gran Giudice, andate. 

Pat. Figlia, addio. 
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Bet. {piangendo). Povera miss! 

St>f. {abbracciando entrambi). Quanto sodo 
inrelice! ' . 

Vii. (Sono qui. Oli! non c'è più tempo da • 
perdere.) {separando i suddetti). Presto 
dunque. Finiamo i compliiipculi; tante smor- 
‘ fie sonò inutili. Per ai quà, buon uomo, 

■ presto, presto. ’ ' ’ ' 

Sof. Abbiale cura di voi,- padre mio. 

Bei. {sostenendo Pat. spinto da Viliam), Ada- 
gio, egli cammina a stento. 

Vii. Ma se non vi sbrigale, il Gran Giudice 
' anderà • altrove. Salite... là... su via... alla 
fine del corridojo la porla a mano destra. 
Uscirete* daH'altra parte, senza die abbiate 
più a ritornare in questo luogo. Addio," 

• addio. Miss,' rientrale. ' ' ' 

Pat. {sostenuto da Betsy a. scende la scala., e 

• Viliam 'riconduce Sojia nella segreta). 

'scena xr.”"“ ■ •’ • 

OswaldjBiyildj entrano per la finestra alzando 
la J'etTiita, e Viliam. ' ’ > *’ 

. f II, 1 ». / I» 

Vii. Uhfl era tempo. •*' . 

Blijl Eccoci’ qui. 

r</. Zitto. È quello milord? • ’ 

Blif. Si. {a Oswald). Egli è Viliam. ' 

Oiw. {dà una borsa a Viliam). Tieni anti- 
cipatamente 'la metà della ricómpcnsa, che 
ti è stata promessa. Tutto è pronto? 
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Vii. SI, milord; ina bisogna far presto. I 
custode è andato al palazzo, ina ei pilò ri 
tornare da un momento all’altro. 

Osw. E Sofia? dov’è ella^ Sofia? 

È- là. Or ora la chiamo. Di lei milori 
è sicuro... 

Osw. Io lo spero. E tu vile, e crùdele ca 
luniiiatore^ che l’har tratta in questo luo 
go, se io non ascoltassi che.il giusto ini< 
risentimento., dovrei privarti di vita. L 
inique tue macchinazioni hanno posto ii 
grave pericolo la cara Sofia: pensaci, fa eh 
■ IO giunga a salvar l’innocente, e il mi 
onore, o preparati a morire. 
yU. Che significa questo discorso? 

Blif. (a Vii.) Nulla, nulla; egli è dilicatissim 
in materia d'onore, (a Oswald). Alilurc 
questa è una imprudenza. 

Osw. Vanne alla carrozza, fa che si appress 
e ne attenda. 

Blif. Vado subito, (a yilianì). E il seguale 
Vii. Quando battono le due ore. 

Blif. Ho inteso... io sarò pronto. Viliara, v 
a prendere Sofia. Milord, fra poche or 
avrò riacquistato la confidenza... 

Osw. Noj mai! (con fierezza). 

Blif. (a Vii.) Non i.spaveniarti per le sv 
roinaccé. (esce per la finestra). 

Vii. Milord, come mi è stato ordinato, i 
non ho fatto consapevole di nulla quell 
giovane... ma dessa è pronta alla parteuz 
'Ecco la stanza, la porta è aperta: un me 
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• meotolM oscurità, e ‘sileuzio (cò/iiun , so'f- 
Jio- Spegne lev lampada^ e la scena rimane 

• oscura), lo vado* a fare uu giretto, ad aU 
lontanare le 'guardie, e ad assicurarmi che 
tutto 'sia; cheto'. Àltocco delle due ore-sarò> 
qui. e noi partiremo, • • > 

Osw. Va' pure.' Ella dunque è ìkT (additando 
la segretal^ • . . ■ 

ff/7. Si, d vnilord. (aprendo alquanto la porta)^. 
Miss, eccola, (ria per la scala), ' 

’ .SCENA XII.. i 

I 

\ . Stj%a,f.e detUì, ; 

‘ . ' 1 ■ ■ 

Sof. (avanzandosi con incertezza^ attesa toscu'* 

• riià). Chi mi chiama? Siete voi forse, pa- 
dre mio? ' . ‘ : > 

Osw„ (prendendola j^r la mano). Sofia... ' 
So/. Qual voce! E perchè quest’oscurità? 
Osw. Miss^ io temo nello scoprirmi di ri- 
svegliare la vostra diffidenza} ma credete 
-.che! il', motivo che a voi mi conduce è il> 
più puro. e... , 

Sof. Oh Cielol Milord... siete voi? . 

Osw. lo sono stato imprudente,' egli è vero, 
ma. un perfido che mi ha ingannato... Ah! 
se voi :seutis(e r rimorsi ch’io provo... ma 
io vi salverò. Sarei un mostro, ise mac- 
chiar lasciassi la vostra. virtù con un in- 
giusto, ed infamante giudizio. Se anche 
non foste il! prezioso oggetto della mia 
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tencrezzzA... lo attesto^ ia' faccia al.Gielo, 
' che non-, potrei abbandonarvi in uno stato 
icosi commiserevole. Incontrerei prima io 
‘ ■tesso ili disonore e la morte.’ ' 
«Sd/^rOswald... ah‘ crudele! Perchè farmi .in 
questo momento una manifestazione, colla 
t quale volete costringermi, ad amarvi? 

Osw. Sofia.... • ♦ 

Sof, {piangendo). Perchè rendermi * la morie 
cotanto dolorosa! - . . 

Osw. {con entusiasmo) No, no; egli è per 
salvarvi che io' sono accorsa ■ 

SoJ". Ebbene? 

Osw. Oppressa da un colpo terrìbile, voi non 
avete potuto prevedere, decidere... 

Sof. A tutto sono- rassegnata.' . - 

Osw. Cosi far dovea unanima. pura come la 
vostra. Io però, cara Sofia, ho risoluto di 
togliervi a quel precipìzio, Inel quale siete 
per cadere; io ,lo voglio, lo debbo. Affida- 
-.tevi alPonor inio^ al mio rispetto, ‘e. voi 
siete libera. . 

So/l {con gioj a). Cielo! . Sarebbe ma'i?. Io li- 
bera? . , 

Osw. Si, io spezzo le vostre catene., è in mìo 
potere' il condurvi iu' salvo. La mia car- 
rozza, i miei, cavalli, 1 miei servi ci atten- 
. dono... Toro ha superato tutti gli ostacoli. 
Sof. {contristandosi). L’oro? Che sentol Dun- 
• que voi mi proponete una fuga. . 

Osw, È necessaria. 

Sifi Fuggire? E con voi', milord?.. , 


Digilized by Google 



ATTO SECONDO • 67 

Osw, Io solo posso salvarvi. 

Scìf. Salvarmi, o milord; salvarmi col mio di- 
sonore... 

Osw. Non mai... 

Sof. Basta cosi. Oswald, se la sola pietà vi 
' guida, io sinceramente ve ne ringrazio. Ma 
' voi siete in' errore; voi non mi salvereste: 
I è Tontìre ‘ch’io apprezzo, e non la vita. 
Osw. Sofia, mi trafiggono il cuore le vostre 
parole. Non avrò più alcun diritto alla* vo- 
stra confidenza, ma io vi esorto ad aver 
pietà di voi slessa, ed a seguirmi. Io vi 
giuro di abbandonarvi tosto che Io irnpor- 
• rete, e di non rivedervi più mai; di can- 
‘ celiare^ s’egli è possibile, dal mio cuore la 
'■'vostra I immagine; io altro non chieggo, al- 
•’tro non bramo che salvarvi. 

Sof. {commossa). Ahi ch’egli è impossibile! 
Io vi ho lasciato penetrare sino al fondo 
della mia anima: ndn ve lo ascondo^ io vi 
amo, milord... 'mi consigliereste voi di se- 
guire il mio. amante? È deciso: nna mano 
sconosciuta e crudele' mi ha giltato in un 
abisso..*, ma io posso perirvi innocente, non 
- mai uscirne- colpevole. 

Osw,. Ed è questa la vostra risposta? ' 
iSo/I E il mio ultimo addio, {vuole alìonia- 
narsii suonano le due; compariscono sulla 
scala F^iliamj e Blifild sulla finestra), 

A • 
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SCENA XIIL. 

, * * 

Blifild, ydiam, e detti, 

• Osw. Cielo! ecco il momento. Traltenelevi, 

• Sofia. Voi avete adempiuto il dovere di 

un’anima virtuosa; ma J io debbo porre in 
non cale ogni riguardo. ' 

Sof. JWilord... {spaventata), , , 

y'il {prontamente). È tempo d’andarsene. 

* Blif. {sulla finestra). L’ora è suonala< - 
Sof. Che sento! 

Osw. {coti calore). Io più non debbo ascol- 
tarvi. Un segreto spaventevole' esige ch’io 
vi salvi; l’onore, sì, l’onore impone, se vi 
ostinate^ ch’io adoperi la forza, e vi strappi 
vostro malgrado... 

Sof. Non sarà mai!* 

^il. Silenzio! Blifild? * • • • . 

Blif. {lanciandosi dalla finestra). Vengo. . 
Sof. Ahimè! 

Osw. Sofia, calmatevi. ‘ 

Blif. .Milord, bisogna portarla: alla .carrozza. 
Sof {veggeridosi circondata da Viìiam, e . Bli- 
fild grWa). A juto, soccorso, {corre nelle brae* 
eia d'Oswald). ■ . f •• 

. * 


» 
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SCENA XIY. . ; 

Un Guardiano^ poi Jacques^ e detti. 

Guarrf. Guardia, guardia... Cb^ vedol {corre 
alla campana.^ e suona con tutta la Jbna). 

Sitf. Soccorso, soccorso. ' 

yU. Finisci, ferma, {prendendo pel collo il 
Guardiano). Sciagurato! , 

Jacq. {sulla scala). Tradimento! Corpo di mille 
diavoli! ^ 

Vii. {spaventato). Siamo perduti. : ' 

Blif. Fuggiamo, {sale sulla finestra). 

Jacq. {spara un fucile^ e colpisce Blifilit). 

SCENA XV. 

• . • I ■ t. • 

Gran Giudiccj Paterson, Betsy^ Segretario, 
Contestabile, Guardiani, Soldati co* lumi cor- 
rendo da - varie pai ti, e detti. 

Pat. Oh Dio! Mia Qglia! 

Sufi {l^’andosi dalle braccia d' Oswaìd, e cor- 
rendo in quelle del padre). Caro padre, sai» 
vateiui. 

Giud. Che miro] Quale attentato! 

Sof. Siete voi forse... . ' 

Giud. li Gran Giudice. 

Sof. Ah signore! Io mi pongo sotto la vo- 
stra protezione, {s* inginocchia ai piedi dei 

I Gran Giudice: subito si cala la tenda). 

Fine deirjtto Secortdo. 
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ATTO TERZO 

'• • SCENA PRIMA • - -, 

Sala nel palazzo di Giustizia con gran porta 
in prospetto. A destra una tavola pel tri- 
bunale con sedie; alla sinistra un tavolino 
pel ‘Segretario. Sulla tavola sarà 'il leggio 
di Sofia. La scena è rischiarala da parec- 
chi- candelabri. ' ‘ ' 

Il Gran Giudice^ Segretario scrivendo^ ‘ 
Usciere nel fóndo. 

Ciud. P À s s A N D O al tavolino del Segret). 
Ponete in ordine queste carte. (le conse- 
gno). Datemi- il processo verbale deU’arrc- 
slo di Spila Paterson. (riflellendo) Questa 
causa è gravissima, e singolare. Il fattp ia 
sé stesso sembra indubitato; e nondimeno 
la modestia della giovane accusata, la sicu- 
rezza che traspare ne’suoi discorsi, in' quelli 
del di lei padre; un complesso di partico- 
lari circostanze, allontanano l’idea del de- 
. litio... ch’è però ad evidenza provato. An- 
che il violento attentato di questa notte, 
ch’avea per iscopo.il rapimento di Sofia, 
accresce la difficoltà e ^incertezza. E qual 
interesse può avere per Sofia lord Oswald? 
£ come mai un uomo della sua condizione 
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■iit)sérebbe; dif porre in dlnnenliranza ogni 
-"■'dovere ’ per ila salvezza di^una donna, che 
•Riapparisce ■fneritevolè' del più severo gasli- 
'g..go?'E questa donna' ricusa di fuggire, j ed 
-iranzi... Sono* stati ‘es^uitii gU ordibi da: me 
:*i‘ dati? (rii Segretario). ' ' . ’ 

&g. Sono stali esattamente adempiuti; Il guar- 
sil'diano Viliam fu poeto in una segreta delle 
più. austere. I Anche) il custode è' sonrave- 
-♦HgUatOj >ed'il padre, e la fantesca della gio- 
cu vane prigiOtaiera, sono trattenuti in una* ca- 
'11 fnei^Hi'questo palazzo. Lo rd Os w ald, avendo 
.«'''■prèslaliO' la^tanaiitniB <Jt 1^88®-» rilasciato 
in.^provvisiònalniente‘ in liberta, con obbligo 
•*jl- di presentarsi .al primo%enno^’nia<pero te- 
-ì'i'jiendolò' d’occhio. Il’ di lui servidore non 
sopravvissuto che pochi momenti alla sua 
/ferita; I 11 «signor? Contestabile Ha ricevuti 
an^i‘alrt-i • ordini, e ' ritornato al palazzo, dice 
‘*\'tiaver a' fare una relazione...;-, à-vo 
( Gind. Venga I egli;- (al < Segretario)." \ nr <•>; 

>Seg. (y€i'a parlai coW Usciere.^ il tf itale intro- ^ 
duce il Contestabile^ il Gran Giudice siede). 

t < . * I • X 

I • . "rr : I. , . ' • , • . • 

SCENA II. ' 

Contestabile^ e detti.' 

. ! i- ' f • 

' Ojn.’ Umilissimo servidore. ' . ‘ 

Giud. Avete voi fatta qualche maggiore sco- 
perta-intorno l’arrestata?-^ 

Con. Importantissime^' particolarissime, acu^ 

i 

\ 
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tissime sco|»erte. 11 processo veriihle di per- 
quisizione, d'arresto, ed'interrogatorió com- 
pilato nelle debite fórme^ esottòscritto 
parti, e dai testimouj^. pone- in chiara ^ce 
il fatto;. non ne lancia* dubbiosa alcuna cir- 
costanza^ e contesta» restrnino di flagrante 
delictOi, er^o... j 

Giud. Ditemi quello che avete saputo sulla 
condotta di Sofìa, e del di lei padre. | 

Con. Nulla... di buono; m primis et ante om^ 
nia., non si sa d'onde veoganro. Sono undicI 
mesi che si videro comparire in Edimbur- 
go, ma da qual parte provenissero ignorv. 
Siccome! non conoscevano l'anima viva in 
questa, città, e ^oti avevano commeudali- 
! .zie, né. davano altro conto delle, loro per- 
sone, se non che erano .irlandesi, cosi non 
,vi fu alcuna onesta / famiglia .che ivolesse 
.! riceverli., Presero dunque alloggio una 
casa, ove si affittano appartamenti, e stanze 
ammobigliate; casa che: non é ih troppo 
buona opinione. Tutte queste circostanze 
insieme unite... . : . 

Giud. Tralasciale le riflessioni; saprò farle da 
me stesso. 

Con. {con quaìcìie disprezzo). La giovane si 
qualifica pittrice. •' 

Giud. È un'arte molto pregiata. 

Con. Ma quest’arte pregiabilissima, secondo 
. • tutte le apparenze, le serviva di pretesto 
per tirare a sè avventori... e non solamente 
tra quelli, che invaghiti del loro bel viso 
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yolèano farsi ritrarre; ma ancora... dei vi- 
cini curiosi, e spccialmeritè delle vicirie, 
■vedevano un giovane lord frequentare mi- 
steriosamente in quella casa... 

Giud. (alquanto impazientito). Il nome di que- 
sto lordV • 

Con. Oswald. Sembra por 9 che milord sia 
stato poco liberale, perchè il padre, e la 
figlia vivcano assai magramente, ed alla fine 
d’ogni mese credi loi-r, e mercadanti si prc- 
sentavano«alla porta di quella casa sempre 
inopportunamente. Il padre con molta elo- 
quenza invocava il Cielo; la figlia si do- 
leva... ma .certamente la provvidenza avea 
per essi delle na.scose risorse. Tutte le volte 
ch’era necessario di pagare, la signorina di- 
veniva'improvvisamente posseditrice di og- 
getti preziosi, orologi, braccialetti, anelli, 
diamanti, eteetera'., e ne faceva la vendita 
a sir Rampsart orefice e giojelliere, usando 
però prima la cautela di spezzare, cancel- 
lare, schiacciare sotto il martello le cifre, 
stemmi, e sigle, conche que'-ti oggetti erano 
• contrassegnati, onde impedire che nc fosse 
scoperta l’origine, e la provenienza. Ma 
essendosi dimenticato U suddetto Rampsart 
di gittarne alcuni nel crogiuolo, Ja giusti- 
zia, che ha gli occhi di Argo, se nè im- 
padrohita. Questi servono alla convinzio- 
ne, e... ecco... {ponendoli sulla tavola)^ sono 
tutti registrati ad uno ad uno in margine 
del processo verbale. Si vedono le arti’ado- 
F. i33. Il Gi jcllo. 5 
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perate per sottrarre, ai rìcoDOSCimento dei 
proprietarj..i 

Ghid. ilo veduto: terminate. 

Con. Riepilogo airisteate: sono persone sco* 
nosciule, e generalmente considerate come 
sospette: non hannq, documento che le gua- 
Venlisca^ eccetto un passaporto irregolare: 
le circostanze, fatti, indizj, etcetera, come 
sopra riferiti, li aggravano urgentemente; 
onde couchiudo/;ro/9teri'onsr^uent£am, che... 
{si sente rumore al di dentro), 

Giud. Quale strepito! 

SCENA III. 

\ 

Rampsart^ t detti. 

Barn, (di dentro). Entrerò, per Bacco ch’en- 
trerò: vi dico che voglio parlare al Gran 
Giudice, (entrando a malerado dell* Usciere). 
Io lo sapeva bene ch’egli era qui... *. 

Seg. Non si entra senza permissione. 

Barn. Anzi si entra, ed in efiello eccomi 
entrato (al Gran Giudice). Servitore a Sua 
Grazia. • • 

Ciud. Chi è quest’uomo? 

Con. È precisameutt quel Rampsart, il quale 
in questo affare si presenta come Tuomo 
a due facce. 

Barn. Non è vero: io non ne ho che una. 

Con. Signor no^ a due facce: primo in qua- 

" lità .di ricettatore, comperatore e venditore 
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della re fprliva: secando in quoUt& di parte 
querelante. ' ! > 

Rum. (Che cosa mi va cantando questo Mn-. 
beciile?) Milord, io sono -Raiimsart, cono- 
sciuto e stimato; e mercante ‘di padre ‘iu 
figlip da un secolo e mezzo: una facoltà 
di lop mila lire, ed una probità senza 
macchia sono i miei titoli di famiglia. Per 
dimostrarvi poi chiaramente, ^cdie (j^uanto 
è slato detto poc'anzi da questo signore 
non ha il senso comune, in due parole, e 
nulla più, vengo ad accomodare il tutto; 
a sospendere l'inquisizioné, ed a restituire 
la libertà^ l'onore, 'il riposo ad una fami- 
• glia, che io amo: però sempre colla per- 
missione di Sua Grazia. •- 
Con, Ah! Ahi Ah! (ridendo). ' • • • 

Ciad, Voi assumete un incarico assai mala- 
gevole. /'!■.> 

Ram. £d a me pare facilissimo.^ 

Giud. lo lo desidero; parlate. i 
Ram. Inanzi tutto io rispondo colla mia vita 
. deironeslà di quella giovane.* Non so im- 
maginare come abbia potuto accadere che 
il giojello da me perduto -sia andato in 
quella casa; il diavolo lo ^rà portalo. Ma 
quand'anche ritrovato si fosse nelle lasche 
di Sofìa, 1 p ripeto, io garantirei colla mia 
vita, eh' essa non T ha rubato: primo 
punto. 

Con. (prendendo iabaeco). Se il secondo non 
è più solido in logica^ nego. „ 





t% eiojBtt.o 

/Uhi». >11 nàio 'vecÒDdo puuto.è chiaro come 
la luce del sole, e iiun cliieclo che uu poco 
i.d'attea&ioDé. lÈ a cagione della- mia que* 
. rela per la- perdila d\un giojello uscita 
i. dalle mie sacooccie, il Cielo sa come., che 
l'ia giustiaia:ha fallo man bassa nell^ casa 
> 'di Paterson. Se io mi fossi astenuto dal 
denunziare l'accaduto,- iton si sarebbe iri« 
« trapreso .il ' funesto processo. ' Or bene^ 

• fermo questo incontrastabile ‘principio^ a 
•i .tutto io rinuncio, desisto, da ogni istanza; 
. .io parte lesa, i parte querelante mi dichiaro 
soddisfatto.. Se occorre aggiugnerò ancora 
I che aveva dimenticato il gibjelio in casa 
.di Soha; e< che da un difetto di memoria 
è derivato tutto questo scandalo. La cosa 
per tal modo combinata, si tronca subito 
il corso ad ' ogni prqcessura; e> non di- 
pende che da vob milord, il salvare con 
una sola parola un vecchio rispettabile; 
una giovane virtuosa e leggiadra; e me 
t * pure uolno onesto e sensibile dalla dispu- 
. .razione, •' che. mi ucciderebbe., s'io fossi 
fautore della perdita di quegPtufelici. 

Con, Miserabile argomento! 

Gind. Avete voi ben considerata, sir Ram- 
- psart, la proposizione che voi ini • fate? 
r Ne avete voi ponderale tutte le consc- 
' guen^e? • • - . 

Rum. Sì certamente: cd anzi mi offro di 
pagare tutte le spese che* fossero occorse. 
Cjn, (Adesso ci casca), < 
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Gìud. Voi siete molto ìmprndentel o ne 


prtincnte; 



vostre intenzioni 


•ni pinusihili molto' 


•' sventn 


rato! E come non avete voi preveduto .che 
Tindiscrcta vostea proposizione non sola- 
mente torna in aggravio dcll'acciisata« che 
voi volete difendere, ma fa ricadere sopra' 
voi stesso i-pìù gravi sospettij e vi espone 
alle conseguenze della complicità? 

Mam. Complicità,- sopra di mei. sopra di me? 

Matteo Grisostomo ■ * • 

Con. Si sanno, si, i vostri nomi; sono >già 

scritti nel processo verbale. 

Ciud. Io compiango gli amici vostri, >sc 
ignorano' questo passo; ma io sono tenuto 
di farne espressa menzione in processo. 
Barn. Fate pure; io non intendo... Vi'. 
Giud. Voi avete gravemente offeso -il -magi- 
strato, proponendogli di macchiare il suo 
augusto ministerio con una' riprovevole 
menzogna; voi avete accresciuto i sospetti, 
che aggravano Taccusata, tentando' impe- 
dire il corso della giustizia: e' voi «in 'ime 
~vi siete sottoposto al pesò deli'accu.sa, 
chiedendo dividere la responsabilità del 
delitto.* ' 

Ratti. Diavolof iq non Tintendeva così. • 
Giud. Ma così debbo intenderla io. {siaìta\ 
- va alla tavola del trihunule.) scrive.^ e con- 
segna una caria al Segretario / che la rimette 
aie Usciere, il quale esce pwntameMc. Ri- 
torna poco dopo con un ujjfiziaie^ - e due 
guanUcy che rimongomo nel fóndo. . U Segr, 
partCy e poco dopo viene di nuo\*o). 
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Kam^ {nel (empó di quest’azione si rivolge al 
Contestabile che prende tabacco). Ditemi, 

• signor Contestabile, voi che ve> ne state 
prendendo tabacco, senza ofTerirne ad al- 
cuno, avrei io mai, fatto un buco nclTacqua? 

Con* Va buco? Sì«<un buco,, ma grande, e 

■ ve lo accerto io; un buco, entro cui siete 
caduto, voi stesso. 

Jiam. {con Impazienza). Oiì\ per me accada 
quel che sa accadere non m'impaccio più 
in jiulla: intanto vi riverisco, (partendo). 

Giud. Fermatevi^ sir Raiiipsart: voi uod pò» 
tele uscire di... ' ■ ' 

Ram, Non posso uscire? £ chi.inae lo può 
vietare? , , 1 . 

Giud. Voi siete arrestato; ne’ho dato Tordine 
poc'anzi. • I I 

Ram.* Arrestatoi., io arrestato!., corpo di bac- 

• col., sono venuto in trappola da me stesso 
con>e un allocco. Prima non si voleva che 

- io eriirassij: e*pai... ma dalla parte di lutti 
ì diavoli Contestabili., ebe boro dello? Che 

. ho io I fatto?' • ' . ’ 

Ò>n. Delle bestialità! 

/lom. Secondo naturalmentegrimpulsi del mio 
cuore. Io che amo'il vecchio- Pa terso», che 
ho carissima la di lui figlia, voleva a mie 

- spese liberarli da un passo cotanto peri- 
glioso, a costo ancora di perdere mille gbi- 
Dee;*ed in vece mi trovo còllo nella me- 
desifua rete. Ma via, che questi sono v^«' 
neggiamenli. lo dou posso aver rubalo il 
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gìojello a rae stesso^ non si toglie a sé me- 
desimo quello che si ha in tasca... in som- 
ma,' finiamo le ciarle, e lasciatemi anda- 
re... (i'a per partire^ ma i soldati lo trai- 
iengónó). Ahi dunque si dice da verol 

Con. Eh! cosi modum provvisionis... una spe- 
cie di cautela... un... 

^am. Maledetta provvision^\ maledetta la cau- 
tela, maledetto... * 

Giud. (al Segr.) Fate che vengano. 

Seg. (dà ot'd 
ti'odune i 

' f 

SCENA IV. 

Pàierson sostenuto da Betsjr^ e da SoJia\ 
e detti. 

Giud. (ascende al suo tribunale e vi si assi- 
de: il Contestabile siede dinanzi al tribu- 
nale stesso). 

Sqf. (con trasporto di gioja). Oh (3ieIo! Siete 
voi sirRampsarl? Qualconsolazione io provo 
nel rivedcrvil Ma oimè! che avete mai fat- 
to? Quand’io vi chiedeva che conservato 
mi aveste il segreto, voi ben vedete, ch''io 
prevedeva pur troppo... e voi*non sapete 
intieramente ancora... (piangendo dirotta- 
mente). Ahi voi mi avete perdutoj 

Giud. (Qual confessione?^ Elia è dunque col- 
pevole!) • 

Ram, (trattenendo le lagrime). Miss, in verità 


ne all Usciere., e quésti va ad in- 
seguenti). 
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che io ho perduto mn stesso, e non di meno 
per voi sola ini affliggo. Non so qual dia- 
volo mi perseguiti, ma io soiiOj credo, stre- 
gato, c non Co altro che hestialità. Io 
mi propongo di perseguitare un ladro, e 
fo arrestar voi che siete innocente; ac- 

' COITO per difendervi, cd invece vi accuso; 
mi fo arrestare; e per compier Topera 
forse dovrò faniii appiccare. 

Sof, Coraggio, Ijuon amico, io vi salverò. 

Rnm. Voi? Ah! se lo potete cominciale dal 
.salvare voi stessa. 

SaJ\ (al Grafi Giudice). Milord, io attesto in- 

• iianzi al mondo intiero, ed al Cielo, che 
sir llampsart è innocente; e che non vi c 
cuore più retto, più umano del suo. . 

Barn. Questo poi è verissimo. 

Giiid. Entrambi accusati., e sospetti di com- 
plicità pensar doyete a concludentemente 
discolparvi, e non a deporre Tuno in fa- 
vore deiraltro. 

Barp. lo ve lo aveva detto; non ci vogliono 
credere. 

Sof. vostra coscienza dee rendervi piena- 
mente tranquillo. 

Barn. Io, si... ma... 

Giud. Miss, avvicinatevi; vedete voi questi 
oggetti preziosi? Li riconoscete voi? Vi 
hanno essi appartenuto? * 

So/. Mi 'appartenevano. . 

Giud. E gli avete venduti a sir Rampsarl? 

Sif. Si, o milord. 
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•Ram. Verissinao. ' . ’ 

Giud. Chi fu quegli che uè ha cancellato le 
cifre, gli stemmi? , 

Sof. Io stessa. 

Giud. Ed a qual fine. 

Sof. Onde occultare che io li avea posseduti. 

Giud. Ed allorquando voi ne avete fatta* la 
vendita, esigevate sempre che Uampsart vi 
promettesse di tenervi segreta? 

Snjf. Io lo esigeva sempre dalla sua amicizia. 

Ram. £ quanto mi costa Taver una sola volta 
mancato alla mia promessa! 

Giud. {con severità). E voi, o Rampsart, la 
cui professione richiede prudenza, e cau- 
tela, pel far quelle occulte compre non ave- 
.vate mai concepito alcun dubbio; alcun so- 

- spetto, alcun timore di esporvi a conse- 
guenze funeste? 

Jiam. Ehi se ho a dirvi la verità... e bisogna 
dirla... alcuna volta, si... ho esitato, e spe- 
cialmente pel giojello... maledetto giojello... 
ma le pietre sono d'un'acqua si bella: c 
poi mirate miss, e dite coma si possa so- 
spettarla. 

Pat. Qual tormento! Non posso più reggere... 

Set. Ah signore! (Sofia accorre^ ed unita a 
Betsjr^ adagia Paterson sopra \na sedia a 
bracciuoli). * 

Giud. Qual estraordinario contrasto d^'nnp- 
cente semplicità, e di confessioni aggravane 
til L'evidenza delle prove toglie pur troppo 
ogni dubbiezza. Si at^icini la' fantesca. 
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Jiet, (costernala). Io?.. Ah signorel debbo io- 
parlare.,, in presenza di tanta gente? Che 
debbo io dire, miss? 

Sof. La verità. • , \ 

Giiid. (a Betsr). Sapevate voi- che la vostra 
padrona possedesse degli oggetti preziosi 
.di un valore considerevole; e che ne .-ibbia 
l'atta la vendila al giojeliiere Rampsart? 

Bel. (tremando ed in fretta). Si, o signore, 
eccellenza... milord... io lo sapeva, lo ve* 
deva, ma Gngeva di non saper nulla: per> 
ché miss non voleva che si sapesse, e mi 
aveva proibito dirlo... perchè ella non sa- 
peva, ch'io sapeva che si sapesse, ch’élla 
possedeva... Ah eccellenza! io non ^o nulla 
di più. 

Giud, (con austerità). JVIiss, Taccusa diviene 
ognorpiù grave; tutto depone contro di voi. 
£ forza che palesiate come siasi ritrovato il 
giojello belle vostre mani. Il silenzio non 
vi gioverebbe, e sareste sentenziata senz’al- 
tro esame. 

Sif. (con calma., e dolcezza). Già lo sapevr; 
mi era stato detto. Io debbo essere con- 
dannata se non vi discopro quello, che noa 
intendo io stessa. Oiméi vostra giusti- 
zia non può soccorrermi... Io sono inno- 

, fente, e Iddio Io vede! Ecco quanto mi è 
^ dato rispondervi, conoscendo pur troppo 
'ciré ciò' non giova aliatila .salvezza. 

Ram. Oli! questa non me l’aspettavaj e non 
ci trovo il mio conto. Io voglio che miss 
provi... 
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Sof. (con rassegnazione). Egli è imposXibìié; 

Pat. (ai Gran Giudice). Dovrà dunque soccom- 
bere la virtù, se Cielo non vi rischiara? 

Sof. (con voce tramante). Pioniinciate, milord. 

Giud. (con rinci'escimenlo). Voi... sarete con- 
dannata. ' < 

Sof. Bisogna morire... Ah padre mio! Cielo, 
dammi coraggio! i 

Giud. (al 4Scrgretario). Fate che miss sia ricon- 
dotta. . 

Sof. (trattenendo con un gesto i7 Segretari*)^ e 
rivolgendosi al Gran Giudice). Milord, mio 
padre vi ha supplicato a concedermi la 
grazia rii parlarvi senza testimonj. Delle ri- 
velazioni importanti, dalle quali il nostro 
onore dipende... concedetemi ch’io vi pa- 
lesi... e poi (con voce languida) si compirà 
il mio destino. 

Giud. (con emozione e sorpresa). E mm do- 
vere l’ascoltàrvi. Ognuno si allontani. * ' 

Sof. (con un gesto fa conoscere che desidera 
la presenza del padre). 

Gran. Si, rimango il padre vostro. (Io non 
posso na.sropdere r interesse che questa 
infelice in*in^pirii,) 

Seg. (fa cenno agli astanti di ritirarsi). 

Sof. ( prendendo con affezione la mano a 
Bampsarl ed a Betsy). Mio vero e gene- 
roso amico... e* tu, buona Betsy... ah ! noi 
non dobbiamo più... 

Rum. Che dite mai? 

Bet. E sarà vero? * “ 
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Sqf. Non posso sep9rarini da toì senza ma-* 
oifestarvi la mia amicisia e riconoscenzn... 
voi non vi dintenticli^rete di me; voi mi 
. amerete sempre... Ah! sì... ne sono sicura! 
.Amici miei, non ho altri che voi sulla 
terra ; a voi dunque io confido , e racco- 
maodo Tinfelice mio' padre. • 

Ram. Giusto pielo I Che 'significano queste 
parole? Che mai deve accadere? • 

Sof. {separandosi a fona da loro). Voi .lo 
‘ saprete in ‘breve. Addio, addio. . 

Se^. {fa cenno a tiitli di pariire), 

SCENA V. 

• . I • - 

Gran Giùdice^ Paterson.^ e Sofia. 

Ciud. Miss , voi non avete altri òhe me e 
. vostro padre per lestrmonj : rassicuratevi, 
lo sono giudice, e debbo indagare scrupo- 
Ibsameote la 'verità ; ma debbo del pari 
proteggere Tinnocente, e punire il colpe- 
, vole. Posso ancora mitigare la severità 
della legge in favore di colui che mostri 
uno spontaneo e verace pentimento. Siate 
dunque sincera, ed apritemi il vostro cuore. 
Sqfi. Padre mio, é questo il ro.omento di ri- 
chiamare il vostro coraggio; rallcrnativa è 
, terribile; fa d'^uopo ^eglfere o il disonore 
o la morte. 

Patj^M anni e ie disgrazie hanno indebolito 
le mie forze; il mio coraggio non mai. In 
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questo perigliòsu cìmeolo^ cai^ (<^- 

bmcciandoLt)- mostrali degna di me.. 

Sflf. Si, io lo sarò. Milord, innanzi tutto :dc> 
gnatèyi .dirmi , m ioisono stata ingannala 
sovra di un punto, dal quale la mia > riso- 
luzione di pendei È egli vero che niuna 
legge^ niuda sentenza possa togliere la vita 
. ad un uomo oppresso dal peso dell'età; a 

- colui ch'abbia compiuto l'anno settanle* 

», simo?’ ' *‘i.' • 

Oiud. (Jissando con sorpresa ' Paterson ). » È 

vero; la sua vecchiezza: lo rende in « certa 
guisa un oggetto' sacro; ed in questo regno 
. egli gode del , benefìzio d' upa eccezione 
generale. . • « > 

Sqf\ Ah! voi mi liberate da un'angoscia peg- 
giore mille volte della morte. >: 

Pat, (co^/eruato). Giusto Dio! Che idai far 
pretendi? .* ■ .* 

Giuli. Ma qual relazione hanno i casi vostri... > 
Sqf, Ora, o milord abbiate la bontà, per 
• quanto sorprendenti sembrar vi possano 

- le cose ch'io sono per manifestarvi, dà non 

interrompermi. ^ 

Giud. {con impaziente attenzione). Ve lo pro- 
metto. 

Sof. (dopo un breve raecoglintenlo). Voi ri* 
corderete, o milord, le turbolenze e le di- 
savventure che«bauno lacerato la ‘Scozia, 
allurcliè. iu riunita alla corona d'inghilt^- ' 
ra. Non avrete al certo dimenticato la A* 
licsU guerra che io quel moiuenlo si. ac- 
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cese; la diafatta de'parligram* 
levati il duca di Obaldistou 


ìani che avea sol* 
tou per SQsteoere 


la causa 'dell'ultinio sovrano; il bando per* 
petuo fulminato contro.di.loro , dèlie in* 
■noceuti -mogli e de'iiglr ;. la barbara sen* 

I lenza che condanna alla morte quelli che 
• 'ardissero riportare il piede sulla terra na* 
tale. Fra queste famiglie perseguitate ed 
jerranti^iuna ve n'era composta di un vec- 
chio, della di lui moglie, e di una 6glia 
di iQ'anni. La sorte li condusse nella Spa* 
>gna,<ove ritrovarono un asilo, ma non già 
una patria. Privi dei loro beni, incapaci 
I d'aa fiiticQSo lavoro, dopo di avere vissuto 
per tanti anni nelP opulenza, si videro 
' oppressi^'dalla miseria. Nella pietà d'alcune 
anime sensibili ritrovarono talvolta qualche 
soccorso; ma il 'dolore, dal quale erano di 
continuo crucciati^ non aveva tregua o con- 
forto. Dì e notte consuroavansi in lacrime, 
e soccombevano sotto gli ardori d'un clima 
straniero. In capo a due anni di aflSizione 
e di patimenti, la misera consorte del pro- 
scritto chiuse gli occhi nelle braccia della 
incoDSolabile figlia, punito la interrompe)» 
Pat. Oh rimembranza crudelel 
iktj". (dopo essersi asciugali gli occhi). L'in- 
felice vecchio non aveva altro sostegno, 
altra consolazione che l'unica sua figlia, la 
qualcj benché in tenera età, dalle disav- 
venture ammaestrata col lavoro delle sue 
maoL alimentava il proprio padre. 
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Pai. Ah ! il suo coraggio era maggiore del* 
Tetà e della disavventura! 

Giud. {con emozione profonda). Oh Cielo!.,, 
ma proseg^uite. 

SoJ\ La figlia dipingea; ogni giorno si accre- 
sceva cui lavoro il suo talento, e Madrid 
le oflferiva'un soggiorno felice e soddisfa- 
cente. Ma Tainor della patria, quel tormento 
dell’^niine nobili, avvelenava i .giorni dei 
vecchio infelice, e io Spingeva innanzi 
tempo nel sepolcro. Erano scorsi olio anni; 
la. pace regnava in Iscozia, e il cuore dei 

■ due proscritti si pasceva di dolci illusioni^ 
e di lusinghiere speranze. Dopo lungo cdn- 

■ trasto finalmente risolsero di ritornare alla 
patria. 

Giud. {con agitazione manifesta). Ab! Miss... 
di grazia.., abbassate la voce. 

■ Sof. {con calore). 1 loro lineamenti erano can- 
giati; il vecchio avea incanutiti i capelli ; 

• la figlia era uscita dell'infanzia. Dopo molle 
ricerche giunsero a procurarsi un passa- 
porto irlandese sotto finti* nomi. Gni po- 
trebbe esprimere la loro gioja, i loro tra- 
sporli ai rimirare le rive, i monti, i bo- 
schi della Scozia? {cannando ad un balta 
di voce). Ah! ivi gli attendeva la>raorte! 
Giunsero in Edimburgo^ ove tutto era can- 
giato. Più non viveano i loro amici; i pa- 
renti fu^tivi...^jl^P^ essi era la oillà un 
deserte. Ma Paure che respiravano, le at- 
trattive della patria... no^ la patria noa 
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cangift mai! Sconósciati adunque^ e in luogo 
remoto fermarono la loro stanza in Kdiin- 
hurgo, la figlia indefessamente lavorava^ e 
provvedeva così ai bisogni d^I padre, coi 
quale menava giorni tranquilli. Quando on 
colpo spaventevole, una infame e calun- 
niosa incolpazione venne a turbare la loro 
I pace, a porre a grave pericolo il loro 
onore... .Innocente era la bglia, m^le ap- 
I parenze la facevano' credere colpevole, nè 
sapeva come giustificarsi. Ella avrebbe 
avuto il coraggio di morire, ma non quello 
di vivere dopo che Eignominia avesse mac- 
chiato il di lei nome. Ella seppe che la 
legge, la quale infligge la morte, cancella 
tutte Taltrc pene... e, per sottrarsi alla in- 
famia, si denunzia da sè stessa, e chiede il 
supplizio, che non disonora, quando s'iii- 
. coutra per una causa... 

Pat. All hglial 

Ciuci, (con gran turbamento). Non proscgui- 
. ie!... lo ricuso di conoscere quella di die 
parlale.’ 

SoJ'.\(con lì coraggio della disperazione). No, 
milord, è indispensabile ebo voi'tutto sap- 
piate. Quel proscritto, i' amico, il conipa* 
guo del duca Obaldistou > è mio padre. 
Quella figlia sono io; e voi vedete a'vo- 
slri piedi la sventurata contessa' di Wal- 
. pool^ la quale altro non può aspettarsi che 
morte, (abbraccia le ginocchia del Gran 
Giudice). , . 

f 


Digitized by Google 



. ATTO TBR20 '89 

Oiud. (riaUandoia a fona). Che ■ sento!,. >Jvoi 
la contessa di Walpool? voi stia fìglia?.. Ah 
miss!., io non vi ho, permesso di farmi unW 
si importante confessione... io non voglio 
riceverla. Non ho udito nulla! 

Sof. Voi Tavete udito, o milord. Adempite 
all'obbligo vostro; ma «salvate il nostro 
onore, ch'è ' un bene più assai’ prezioso 
della vita. Io pregherò il Cielo che vegli 
sovra di voi, e di mio padre. 

Pat. (strìngendosi' al cuore Sofia). Sovra di 
mer Ah figlia impareggiabile! TI Cielo m'il* 
lumina, e ben disceruo che la tua gloria 
i<> è immortale. Se il carnefice ricusa dì tron- 
care la mia testa; se i mìei bianchi capelli 
'' Imi -condannano a rimanere in vita, non 
credere che privo di ‘te, cui mi unisce il 
più intenso amore,” io prolungar possa i 
miei giorni. Vieni, cara figlia, tuo padre 
ti api^aude, ti ammira, ti benedice, e im- 
plora dal sommo Iddio di prontamente se- 
guirti nel celeste soggiorno. 

Gìud. Oh doverei pietà) virtù!., chi di voi 
dovrò io ascoltare?' 

So/‘. (volgendosi al Gran Giudice con russe- 
gnatione). Ora voi conoscete d^oude pro- 
vengono quegli • oggetti preziósi^ avanzo 
> della dimenticata nostra opulenza. Ceco 
f’ultimo: {traendo, dal seno un * ritratto) è 
- ’ questo' il ritratto della mia poyera ,madre... 
'' io 'non dovea mai lasciarlo... mi accumpa- 
‘gnerà dunque al supplizio. (òacia/tdo/o). Do- 
f, i33. Il Giojetio 6 
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roani... domani, mia cara madre, rivedrai toa 
figlia, e degna di te. '(si apre la porta). 

Giud. Giunge alcuno... {con modo autòrevóle). 
Miss, io v'impóngo- silenzio. 

‘ SCENA VE 

Segretario^ e dettì^ • 

Seg. {al Gran GipdÌQe). Milord Oswald chiede 
istanleinentc di presentarsi a voi. 

Ciud. Milord Oswald? 

S.)f. Oh Cielo! in qual momento! 

Giud. Miss, avete voi qualche motivo per 
• temere? 

Sof. Io non bp più nulla a temere, od a 
sperare nel mondo. j 

Giud. {fa un segno al Segr., il quale va ed 
introduce Oswald\ poscia parte^ e si tòma 
a chiudere la porta), . • " 

SCENA VIE 
Oswald^ e detti, 

* I • • 

Osiv. Signore^ voi come giudice saggio, e 
magistrato intejge'rrìroò, bramate scoprire W 
ventà; ma con sorpresa voi non iscorgete 
che una giovane innnocente e virtuósa, 

’ contro la quale' tutte Tapparenze congiu- 
rano per farla credere delinquente. Io solo 

f osso rischiarare questo odioso arcano; 6 
onqre me ne fa un sacro dovere, 
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OfW.-Voi, milord? 

Osw. {con rispettosa tenereiia). Ahi Sofia, 
prima- di opprimermi con un giusto di- 
sprezzo, lasciate ch'io mi renda ineriteyole 
di ottenere il perdono del mio delitto, (no- 
bilmenle).ìo lo riparerò, (^/iem/e sorpresa). 
i‘Signore^(ai Gran Giudice) io amava miss: la 
«scurità 'che la circondava mi ‘ fece cooce-, 
pire delle colpevoli speranze, e la sua virtù, 
che avrei dpvuto ammirare,, destò' in me 
dei sospetti. Uno scellerato servo m'accese 
in cuore il fuoco della gelosia... Miss, da 
q'ùesta sincera concessione giudicate dei. 
mio pentimento. 

Giud. Ma non è questo il soggetto dell'accusa. 
Quel funesto giojello... 

Osw, , Compiacetevi di udirmi ancora. Quel 
servo, quel traditore, per mio comando 


Sof. Oh Cielo! 
]^at. Scellerato! 


tradimento; io giuro. 

SoJ‘. Ah i-espiro! 

Osw. ^nel perfido adunque divenuto posses<r 
sore del gioiello, corre- a nasconderlo IqrV 
Vivamente nel leggio della sua vìttima^' )o 
chiude, ne toglie la chiave, fugge, e 
egli stésso ed accusar l^nnocentCc 



Giud. {con indignazióne). Voi lo sapevate, ed... 
Osw.. Milord, io' nói seppi che dopo riuiquo* 


pat. Ah! figliai 


t 
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Oiud. Qual roisfattol 

Osw. Eccovi, o milord, quella chiave, che 
forma una prova iocoutrastabile. . 

Giud.. (prende la chiave^ e va al leggìo ad 
espet imentaria). 

Osw. Io avrei dovuto sul momento punire 
colle stesse mie mani quel mostro; ma 
rimasi atterrito e* confuso.. Credèlti ^sser 
divenuto suo complice,! e nel mio turba» 
mento non. pensai che a salvar la vittima 
della perfìdia. Egli ne avea già predisposti 
i mezzi, ma il tentativo riuscì vano; la 
morte del colpevole i nascondeva a, tutti, e 
per sempre la verità; io solo ne rimaneva 
depositario. La manifestazione ch'io fo rol 
ricopre di vergogna^ ben lo conosco; ma 
l'ouore non consente ch'io mi rimanga, in 
silenzio; e debbo risarcire rinnocentc.delle 
lagrime, che le ho fatto versare, e condan- 
narmi da me • stesso al disprezzo, ed al 
liiasmo, che ho meritato. 

Sof\ (con dolore). Oh Cielo! Che ho mai 
fatto? 

Pat. (c. s.) Crudele destino! 

Osw. Io ho riparato soltanto al mio delitto, 
ina come posso degnamente risarcire la 
vostra virtù? Voi ora siete .a' miei, occhi 
il modello delie donne più perfette, e 
l'anima vostra nobile e generosa vi rende 
maggiore .della . condizion vostra, e fa 
scomparire ogni disuguaglianza. Ahi se 
l'amui' vostro fosse pari al mio!... ditnen- 
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tìcdte, Sofia^ pOiese di un amante, che > 
avea smarrito la ragione^ in favore dello 
sposo, che cade alle vostre gtnoochia. • ' 

* • ' (eseguiste quest'aiione). 

So/. Oimèl...’ troppo tardi..; voi • avete .sco- 
perta la mia innocenza.... e nondimeno, 

• Oswald, io debbo morire. < > 

• ■ ! ' (con profondo dolore). 

Osw, {inorridito). Morire! 

Owd. Che dite mai? voi siete innocente... ' 
dissipata Taccusa del ' giojellof nulla più 
rimane in vostrd aggravio. 

So/, (agitata). Milord!... • . ' . 

PaL Sarebbe possibile? 

Giud. ir Giudice non riceve la deposizione 
di un figlio che denuncia il suo padre. 
(Pat. solleva le mani al Cielo. Sofia prende 
una mano del Gran Giudice^ e con tra- 
sporlo la bacia). Rassicuratevi, io non ho 
udito nullal 

Pat. Dio benedica colui- che ha - un cuore 
sorhiglievole ni vostrol 

Osw. (sorpreso): Qual nuovo arcano! 

Giud. (ad Oswald). Milord, la confessione 
da voi latta poc'anzi sembra che cancelli 
la vostra colpai ma quanto si accrescerà 
il vostro cordoglio come discoprirete in 
quale 'abisso voi spingevate miss, ed il 
suo padre? Costringendo Sofia a palesare 
la di lei condizione voi chiamavate sul 
di’ lei capo la morte. 

Osw. {atterrito), dhe ascolto! 



9Ì il* oioÌbllò 

Giud. La vostra famiglia è illustre, ed ha 
Fenduto segnalati servigi alio stato... voi 
unirete la vostra valevole protezione alle 
voci del magistrato', e darà compimento 
• .all'opera- la clemenza sovrana; essa non. 
,fu mai implorata indarno. 

Osw. (mostrando aver in parte compreso il 
• segreto). Forse che miss!... Ah Sofia, pa- 
lesatemi..-. ‘ * 

Giud. liasciatevi guidare da me. (va ad aprire ■ 
.la porta). Sid libero ad ognuno Tiugresso. 

, SCENA ULTIMA. 

‘ ' » * 

Segretario Rampsart.^ Contentàbile, ‘Betsjr^ 
Usciere, Popolo, e detti, ' 

Giud. Venite, o Signori,, venite a prendere 
parte al trionfo deirinnocedza. Miss è 
ptenamcnle scolpata dall'accusa. 

Rqm. Non lo diceva io? 

Bet. (piangendo). Ah miss?... Qual giojat 
Ram. Ma chi diavolo mi., ha rubato... . 

Giud. Il vero colpevole è scoperto. 

Ram. Evviva! • 

Con. E.non è... questa volta coti tutta là 
mia dottrina mi confondo! 

Giud. Ragioni particolari obbligano sir Pa- 
lerson; e sua figlia ad abbandonare riti- 
* gbi berrà (Osvald fa un. ìnovimento^ che 
esprirhe la curiosità- e la sorpresa). Se i 
miei presentimenti non th'ingaunano, nói 
li rivedrenlo ben prestòj o m ilord.^ 
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Ram. Cornei voi parlile? - (a Sofia), 

Sof. {fa segno che a2). 

Ofw. {avvicinandosi a Pai. gU dice con voce 
sommessa). la nome del Cielo non mi la- 
ncia le piìi^oltre ignorare... 

Pai. {lo guarda con affetto^ poi va al taoo- 
lino del Segntario e scrive). 

Giud. Non rimanga verun sospetto: eglino 
si rec^uó in Francia. 

Bei. E che, missj voi mi abbandonale? 

Sof. No, tu verrai con noi. 

Ram. Corpo di baccol... pazienza^ verrò an- 
ch’io a ritrovarvi. 

Osw. Ah Sofial.io solo sarò dunque... 

Pat {dando ad Osvald la carta che avrà 
scritta) Leggete, e giudicate meglio di noi; 

Osw. {leggendo). Cielo... che discoprol Lord 
Valpool.k. 

Giud, (interrompendolo prontamente). Signo- 
ri, r uffizio nostro è compiuto. ' 

Osw. {a Sofia). Ah miss! posso io sperare.^. 

Pat. Milord, noi partiamo: io ho bisogno di 
un amico. Voi potete accompagnare mia 
figliai 


Fine del Dramma. 
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PERSONAGGI 


Ecgekio Valcòor. 

PoLBAN, zio 'di ’Valcour, e padre di 
Giulia Dormecil, giovine vedova. 

Una Giovine. 

Maria', vecchia governante 4» Valcóuf. 
Un Servitore.. 


La Scena si finge in Parigi. 
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ATTO UNICO . 

• . 1 < 

SCENA PRIMA 

La scena stabile rappresenta una sala 
f di conversazione in casa di Valeouc. 




Giulia^ e Maria. 


Giu. IliGbi è dunque f-itornato assai tardi? 

Mar. Signora sì; secondo il solito, a tre ore 
del mattino'. 

Giu. Questo suo' genere di vita mi affigge 
rapitissimo, soprattutto non potendo far si - 
■ che mio padre non se ne avvegga. 

Mar. Ed appunto per questo io non voleva 
acconsentire per vèrun conto al • progetto 
del signor Dolban padre vòstro. Quel caro ^ 
signor Eugenio non potrà mai immagt- 
harsi che suo zio, e sua cugina siano qui 
sotto homi supposti, in sua casa, e testi- 
ihooj di tutte ie sue stravaganze. , " 

Giu, Il progetto di > mio padre, di unirlni m 
Aìatriiuonio con Eugenio rende scùsabild .1 
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#qaesta piccoU soperciiierja^ é ben 

nattTralei eh# e^lL paventi di danni 'per 
marito |ip cattivo soggetto. .. } 

Mar. Un cattivo soggetto SI mio signor Eu- 
genio! Egli non è tale, signora; ha il mi- 
glior cuore del mondo. Tutto- il male che 
egli ha fatto si é quello d'avere sciupato 
il suo patrimonio per lè sue pazzie. Egli 
non ha altro difetto* che di esàere .prodi- 
go. Tanto è vero, che malgrado tutto ciò 
egli gode la stima di .tutto il niondoj ed é 
ben ricevuto nelle migliori società, delle 
quali fonila' la delizia col -suo spirito^ e 
colla suà amenità. 

Giu. Ma che cosa guadagnerà da tutto qi 
sto? che cosa può egli sperare da un mon< 
ingrato? . . . * 

Mar. Egli può' incontrare mi buon matri -4 
monio. ■ > : . * 

Giu. {con vivacità). Si tratterebbe forse?.. 
Mar. Ih! Ibi che fuocol.. Mi sembra che non 
• vediate di mal occhio vostro cugino. « 
Giu. Non ti nascondo ch'egli seppe interes- 
sarmi per i riguardi che usa* con téj che 
avesti cura della sua infanzia, per la ve- 
nerazione, che mostra per mio padre, che 
crede tuo cognato^- 

Mar. £ per le attenzioni che ha per voi 
he: egli suppone • mia nipote. • «■ 

^ Di' piuttosto un tenero » rispetto .... Oh 
i, io suppongo in lui un 0001*6 assai de- 
• licatp. . • I. . ’ . 
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Mar. Ebbene^ giacché vostro cugino vi pia- 
cCj e chi v'impedisce di farlo ypstro sposo? 
Questo era pure il progettò del signor 
Dolban nel partire dalle Colonie. Voi 
siete vedova., indipendente... 

Giu. Si, ma mio* padre non vuole più; ora 
sentir parlare., di questo mulrimonio. No.o 
solamente etli vede in Eugenio un ..dissi- ' 

, patere., ma lo crede di più un giupeatore, 

,, un libertinoi ... • . . ' . , 

^Mar. Ecco conte, si ..caìunuia .quel buon gio- 
vine! Egli non, ha, mai toccate la parte in 
, j.^.yila sua, e Tuamp più cosiumaito . può 
frequentare le compagnie ch'egli frequenta. 
Giù. lo lo credo, Maria. . • ,, \ 

Mar. E voi credete pure ch'egli vi ama? 

.Giu. Egli, non ine, io ha mai detto, ma lessi 
ne'suui occhi un si vivo interesse per me, 

. un certo... Ah si., egli mi ama sicuramente. 
jWiir. Non ve Elia, detto?..., ciò mi sorprende. 

E chi può trallcnerio? L‘’oscurità del vo- 
stro stato, clic, gli abbiamo fatto credere... 

. È vero., che ucl bel romanzo che gli ho 
fatto della nastra supposta parentela, gli 
, ho .fatto osservare, che la nascita di vostro 
padre iiou è inferiore alla sua, . e che le 
sue finte disgrazie ebbero. appunto origine 
dal disuguale .niali’imoùip ch'egli fece co 
mia sorella. . ^ ^ > 

,Qiu. Tanto pìp^ il suo sileuzio_è una novella i 
.. y prova dtilla. sua delicatezza.,. Oh ecco mio 
padre; parliamo d'altro. . 

V' ♦ 
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• SÒENA II. ' 

t . > . ( « « « 

# 

‘ . Dolbarty e dette. 

Mar. Ebbene, signore, siete Toi soddisfatto? 
Do!.' Signore! signore! cbianiait»i cogrialo. Col 
’’ tuo' rispetto, ed i tuoi citropHinentì slu- 
' pisco che ’Valcour non abbia già venti 
volte indovinato i| nostro secreto. È bea 
‘ vero che egli si ferma così poco in casa... 

È poi ritornato questa notte; 

"Miir) Ohi è un pezzo. Egli dorme ora tran- 
quilHssiniameme. 

Dot. Benissimo! Egli fa come i gran signori. 

t)i giorno notte, e di notte gibrno. 

Mar. Ciò è naturale. Egli non tratta che gran 
signori... * " 

Giu. Che volete mai, padre mio? Egli è 
amabile, spii^itoso; tntti lo cercano, lo vo> 
gliono, lo conducono... 

Dot. Alla sua perdita; anzi per meglio dire 
' egli vi è già arrivato; dopo che di sua 
piena autorità mi ha creato suo intendente,' 
no avuto campo di fiir conoscenza coi suoi 
creditori. ■ ' 

Mar. Ebbene, cognato, che cosa vi dissero 
' di luì? lo scommetto cbé nessuno ve ne 
, ha detto male. ' 

Dot. E che prente ad essi purché vengano 
* pagati? Devo però confessare ehe sonO ri- 
uiaslo sorpreso. Cercai^' dosi per diVerti« 


Digitized by Coogle 



Digitized by ’ 


ATTO uinoo .loS 

mento d'inspiràr loro deir inquietudine 
^irimpossibdità in cui’ può trovarsi Yal- 
^ cour di pagarli. Ho dippiù fatto Capire ad 
alcuno di essi che sarenbe stato opportuno 
il mettersi in regola... Ebbene^ sapete che 
cosa riai risposero?.,. No, signore, noi có- 
oosciamo a ^ondo il signor Yalcour; egli 
è un uomo onesto, n^ non pèrderemo 
Cosa alcuna; se egli non ha ben ' fatti i 
suoi conti, ed è imbarazzato,^ troverà delle 
risorse' nei suoi talenti, in un buòn màtri^ 
monio. > ' " ‘ • . 

Giu. Yoi vedete che tutti ne parlano bene, 
jpq/. £ vedo anche ch'agli ha dissipato tutto 
' il palrìmoniò lasciatogli dal mio povero 
fratello, '6 quando io vengo dall'Avana per 
renderlo felice cóll'unirlo all'unica mia fi* 
glia« lo trovo totalmente rovinato. Corpo 
ai baccol No, egli*non sarà maii mio ge« 

* nero... Ma come maì*ba egli potuto in si 

poco tempo dar fondo ad una*^ conside* 
revole sostanza? ‘ 

.Egli diceva di voler esperimentare qual 
' sia la felicità d'un uomo che abbia cento 
mila franchi airannd da spendere. 

X^ol. Nessuno più mi parli di queirinsensato. 
Afar. lipi calmatevi., cognato., (sr sente un 
campanello). Obi il campanello! è ^1 mio 

* caro- Eugenio. Egli non tarderà a lasciaréi 

vedere... A voi, nipote, preparate la tavola 
^r la polezione» i - . • 


to4 CN G10Vl«K> AI.«t LÒTTO 

. ■ * '1 .. 

, ■ !. SCENA III: • . . 

• • ■ f r. 

• . . • Dolhany e > Giulia, <> < . 

• ‘ • '* .'t » 

Dol. Al diavolo lei^ ed il suo caro Eugenio! 

< Da un ' mese,, in < grazia sua, io trascuro 
vtuUi ijmiei afi» ri. . : . ' 

Giu, Come? Padre mio, è già un ’inese ebe 
• noi siamo, in casa, sua? 

J)ol, Ma sì, corpo, d'un bastimento! E ti ri- 
peto che ^iù .mi incomoda mollissimo. Per 
nascondergli# Pesser mio e far che mi creda 
il cognato della sua* governante ^'convif ne 
che io stia in casa, sanando i miei- affari 
.mi chiamano altrove^ che prenda i miei 
appuntamenti coi sensali, o- doi ne^ziantl 
. al teatro, alla borsa, ai caffè,' che tenga la 
mia caÌTOzza e la mia servitù in ua'^ltra 
contrada... e che *so ' io? Insomma, tutto 
ciò mPannoja. • > : • . 

Giu, Ebbene, io vi assicuro che non mi an- 
1 nojo niente’ affato. Yalcour passa con me 
.j. due terzi della giornata, mi dà degli ot- 
timi consiglj, mi propone dei matrimonj, 
mi fa cantare, vuole insegnarmi la musica 
e... insomma, il tempo passa con'una ra* 
pidilàb..;>>t * ' .' vi ■ VMU.'# 

Dol. Pìano^'.piano... l’ameresti 'tu fórse... • 
Cm.:Nou ancora del tutto, ma' parmv che, 
d*rse malgrado la nostra .simulala povertà., e 
le supposte nostre disgrazie egli mi amasse 


■>- 
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' «1 segno di ofrrirmi la sua fn^no, fo. lo 
accetterei col maggior, piacere del mondo. 
Dol. Ti sei dunque ulto in capo di mettCTlo^ 
alla prova? E se fosse tauto pazzo di VO* 
lere sposare uua donna ch'eli crede mi- 
serabile.... / 

Giu,-ln tal caso sarebbe ben giusto cne ,il 
f SUO disinteressamento venisse ricompensato 
.dall'amore e dalla fortuna. 

Dol* irla tu sei sempre coi stuoi romanzi... 
Se fossi ancora fanciulla, • ti perdonerei 
una tale stravaganza, ma tu ; sei vedova.., 
figlia mia, tu fai una corbelleria, e se, 
chiederai il mio assenso... ^ . • 

Ciu. L'ot(erfò; soprattutto se la prova che 
volete fare del suo cuore, riesce suo 
vantaggio, come spero. . 

Dol. A proposito! Oggi appunto egli dovrebbe 
ricevere dall'Havre la lettera che gli an- 
nunzia il nostro infortunio... Oh! ecco qui 
il mio carissinto; pipolel lo senti? Egl^ 
canta appena alzalo come ^e fosse posses- 
sore d'uu milione. . ■ , '' 

Giu. Se^no che nou.ba, nulig ^ riinpro- 
verarsi. 

. / , SCENA IV.* ■' , ' 

. . ' t . : 

i^ugemo, e delti 

Eug. (entra canterellando), u Non, point de 
melancolie ec. n. Oh! Siete già qui tntliK. 
F. i33. Vn Giovine al Lotto 7 


1«>6I im GIOVAWE Et tOTTO 

bnaiTo tniò caro intendenlé!.^ gi^ 'TOÌ tì 
ricordate che vi ho assegnato qnest'irapiego. 
Dot. SI, ma non mi avete ancora fissato lo 
stipendio. > 

Ette. Cornei Voi badate a queste rne«Ìe?.. 
Via, via, ne parleremo. E voi, amabile 
Giulia^ siete sempre lì colla vostra dolce 
' timidezza? (o Dolb.) Ma, sapete, mio caro 
intendente, che avete una figlia adorabile^ 
' piena di spirito, di grazie?:. Non pensate 
' ' ancora a darle stato? 

Giu. Io non ho fretta, signor Eugenio. 

Eoi. Per dare stato ad una * figlia ci vuole 
del danaro. ’ ‘ , 

■ Eu^. E' sempre danaro!.. Questa parola dis« 
’ sipa tutte le illusioni... converrà però che 
io pensi a guadagnarne. ‘ ' 

Eoi. A 'proposito di danaro;' ho' parlato coi 
" vostri creditori; ho qui' una "nota esatta 
' dei loro crediti. 

Eug. Ah! ‘‘caro amico! nel momento di far 
colezione voi mi parlate di malinconie!' 
Eoi. Ma verrà il tempo, in cui se voi non 
"pensate ad essi^ li costrìngerete a pensare 
a voi. 

Io non li temo, giacché spero di sod» 
disfatti* Non dipende che da me il diven> 
tare un personaggio ragguardevole. Un 
gran signore, che ha molta bontà pe^r me, 
\ si è oflerto di procurarmi un impie*go di 

\ importanza. 

Giu. Ahi Vi, offrono degrimpiegbit 
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fag. St, fnadanrìg«lliij e credo che nie ne 
offrano appunto perchè non ne domando. 
Dol. Io spero che nello 'Stato in cuì toì -ri- 
trovate, 'non esiterete ad -accettarlo. •’ 

Fug. A dirvela non sono troppo determi*- 
* nato, lo amo tanto la mia indipendenza..; 
•. È pure una bella cosa il noù &r nullal 

• SCENA V> 



Maria colla coletione^ e detti.' ' 

Mar. {fingendo di grufarr).- Ma che fateadun-' 
que, macTamigella? La tavola non è pre- 
parata? cosi eseguite i miei ordini?-- 

Giu. Perdonate, signora zial {tira innanzi un 
tavolino., e stende un tappeto). 

Bug. Com'é cattiva questa mattina la mia 
buona Marial 

Mar. E non devo io esserlo? Quando voi 
ivete la bontà 'di ricevere in casa vostra 
tutta la mia famiglia, non deve essa cer- 1 
care almeno di rendersi utile? 

Bug. Veramente Ih mia è una gran bontàl 
{ridendo., poi riprendendo un'aria cTespres» 
sione). Quel poeo che io po.sso fare per la 
tua famiglia, potrà mai compensare nella 
- più piccola parte le cure che tu avesti della 
mia inlànzia? Via, via, mia cara mamma, 
non isgridarci più, e facciamo colezione. 

Mar. {piano a Dolban intenerita). (C Voi non 
volete che io ami questo buon giovine?) 




» 
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. {siedono intorbo alla tavola Dolban^ Gia~ 
lia^ JEagenio e Maria)» 

Giu. Vi: i(iet,e b«a divertito jeri sera alla con» 
versa^ionei di quel signore. forestiere? 

Eug. Vi assicuro, che ho passato uqa sera de- 
liziosa;lutti quelli che visi trovavano, erano 
del più allegro umore. E vero che io, senza 
lodarmi, ho contribuito moltissimo a que- 
sta loro allegria «mercè d'una burla la più 
originale. 

DoL Lo.ao, che siete assai scherzevole. 

Eug. È piccante il mio intendente! 

Giu. Raccontateci • adunque questa burla. 

Eug. In due parole... Si parlava db.. Oh dav- 
vero, ne riderò per un pezzo. 

il/ar...Voi solleticate la nostra curiosità di sen- 
tire... 

Voi. Una ztuova pazzia. ■ . 

Eug» Sarà una pazzia: .ma uon è men vero 
per ciò che jeri sera un gioviuotto, si, non 
Di'utto, pieno di spirito, e di buon unuft-e 
trovò il modo di mettersi al lotto. 

Voi. Al lottpl Che volete voi. dire con ciò? 

Bug. Non iscberzo, e questo giovinolto sono io. 

Giu. Come? - 

Eug. È una piccola lotteria di società ed io 
ne sono il premio. 

Giu. Ho capito: il signor Eugenio vuol ri- 
dere alle nostre spalle. 

Eug. No, vi replico. Io appartengo al primo 
numero della prossima estrazione di Parigi. 
O vedova, o (anciulla, o,- vecchia, o giovi- 
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ne, bella, o brutta, ogni donila può vin* 
cere a questo lotto, e guadagnarsi il piò 
, amabile di tutti i manti, per poco che 
essa sia fortunata al giuoco. 

Giu. £ voi, credete, signor Eugenio, che tutte 
le donne accorrerano a prendere un bi- 
glietto della vostra iptteria? > ’ 

Eog. E perchè no? ’ ' ' 

Giu. È vero cbe ciò dipende dal prezzò... 
•• {schenahdff)." • • ‘ 

-£ug. Cattivella!' Voi non ne prenderete, voi. 
Ma scommetterei che la nna Maria ci con- 

• correrebbe volentieri. 

Mar. Certam’eoie, se fossi ricca; poiché son 
■ persuasa che il mio Eugenio sarebbe uu 
ottimo marito. " 

■Dai. Ma- da che ebbe mai origine una tale 
stravaganza? •' 

£ttg. Come quasi tutte le cose di' questo mon- 
do, dal caso, (ti ahano Dofban^ Eugenio, 
Giulia e Maria). Io non saprei a propo- 
. . sito fii che si venne a parlare di quelle pic- 
' cole lotterie di società, mercè le quali, per 
trarre un miglior partilo d'un quafdro', di 
■ ' ima 'Carròzza, d'una casa, si fa una dolce 
violenza* ai proprii amici e conoscenti dien- 

• «trare a parie d^una tale speculBzjone. Cia- 
scuno. faceva le sue osservazioni sulla di- 

*' liealezza di questo genere di commerciò, 
quando ad un tratto io esclamo; per Baccol 
. giacché esso è cosi vantaggioso, voglio prò- 
vanrimi aoch'ió. Questo sarj^ uu otliuio 
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mezzo per pH^are i miei debili. Mn .siccome 
1)01) 'p06S0 più mettere in lotteria nè la mia 
ca^a, uè i miei cavalli, metterò me iì(C!ìì(u, 
e spVro che tulle le dame qui pre:ienli che 
non hanno marito, mi laranno la grazia di 
levare un biglietto. 

Giu. E che cos'hanno ri.sposlo? 

Eug. Si cominciò a ridere, a scherzare. Una 
voleva scommettere che non avrei trovato 
a vendere nemmeno un biglietto; un^altra 
/ diceva malignamente che il biglietto vinci- 
.. tore non sarebbe il più buono, e simili al- 
. tre barzellette. IVla quando si trattò di fìs- 
sare il prezzo del biglietto, bisognava seni? 
' tire che discussioni, che argomenti, che os- 
servazioni! ’cia.scuna voleva stimarmi assai 
. meno di, quello che valgo realmente. Esa- 
geravano i miei difetti, ed io vi contrap- 
poneva le mie buone qualità, Finalihenle 
dopo, avere ben ben calcolato^ e discusso 
. il prò e il contro, è stato deciso che per 
. Tinteresse dei miei creditori il biglietto si 
poteva fissare a mille franchi. > 

Dol. Oimè, è troppo. 

Mar. Io temo assai, signor Eugenio, che dob- 
' ’ ‘ oche accorrenti. 


Eli Vi sono laute pazze in Pa- 


Ciu. Ma vi sono anche tanti bei giovinotli 
che corrono dietro alle pazze. * 

Eug. Voi avete un bel dire, ma la lotteria 
neve eseguirsi. Se non riesco a ricapitar* 



amano i bei giovlnotti. . 
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«Itneno la mia burla ' avrà, , (fertili t 
miei amici, ,e <|ualche momeuto d'allegria 
^^tjael gran inondu é sempre un: guadagno. 

‘ SCENA VI. ; ; * ■ 

Sc^Uore, e detti. . ^ 

Ser. Signore, vi è là fupri ^na. ra§^na , che 
desidera di parlarle. , , • 

Giu. Una ragazzal ^ r v » 

Eug. T'ha ella detto il suo nóme? ^ ' ! 

•fer. Dice che viene ad eseguire una commise 
sione cTuna dama di egualità. 

Eug. Sarebbe stato meglio che^ avesse detto; 

per parte d'una bella donna. 

Oiu. Per parte d'una damai.. Voi non pote^ 
esimervi dal riceverla. 

Dal. Sarà certamente una qualche ambasciata 
amorosa. 

Eug, Non credete, madamigella. Io scommet* 
terei che sarà un qualche invito. 

Oiu. Oh sienramente. Tutti vi vogliono^ e Le 
grandi signore... • 

Eujg. {piano a GiuUa). Non é .che un invilOa 
vi dico, e se poteste leggere, nel mio cuo* 
re, vedreste eoe non vi è che uqa donna 
al mondo che»* Ma non posso dirvi di più. 
Gm. {piano a Maria). Ahi Maria! Egli mi ama. 
Eug, (c. s,) Non le parlerò che , alla vostra 
presenza, {al Servitore). Fate entrare quella 
giovane. j(«$!erràore P9^)' Qtra saprei^ di 
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* che sì 'tratta. Dopo questa visita converrà 
che ci occupiamo aicùn poco dei nostri af> 

‘ fari; voglio riformare del tutto la mia con> 

, dotta, e questa notte ho meditato un certo 
piano di economia.:. Davvero, ho la mania 
' di diventar ragionevole. 

Dol, Cattivo segno, signore. Questi bei pro- 
, getti d'ordinario* non si fanno che quando. 
’* le finanze sono del tutto e.saiTsIe. 
fi/g. Anche questo pUò essere, ma in ogni 
caso, non ho io la risorsi della mia lotteria? 

.;i • SCENA VH. ■*'• ’ *• 

• I • • 

ot-- j ; i,- Giovine^ e détti. 

‘ Ùto. 'È é^Ù il signor Etigéniò yalcour, a òtti 
ho Tonore di parlare?' 

' ÌEug. Id in persona; beila ragazza. 

Gio. Posso iQ parlare? , 

'JSVxg.'Fàtelò pure liberaménte, séno in mezzo 
, alla, mia fhmiglia. * ' 

‘MaA {pianò u Giulia). Dice la verità rénta 
saperlo. 

'Ciò. lò 'vtìlèvii..; (Non vorrei isbagliare la le- 
zione chè mi ha insegnata.) (ad Eugenio), 
Io/ véiigo a finiètterVi 'pèr parte di una 
' dama tremila fVàncfai. : ■ . 

JP^.' Tremila franchi!.. ‘A me?:, per parte di 
una dama? 

.jGio.' A vói^’ signore.. Oh! la 'mìa padrona è 
'una amabilissùna signorà;'’ - 


Digitized b . Go oj^le 


ATTO rmeo 1 15 

Eug. IjO credo, e voi siele là sua camerie- 
' ra..*. (a Dolban). Che sia uuu antica debi- 

trice di mio padre?.. In ogni caso questa 
somma ci giunge molto a proposito. 

Gio. Biccovi, o signore, i tremila franchi per 
i tre biglietti che avrete la compiacenza 
di rilasciarmi.. 

•Eug. Quali biglietti? • * 

• Gio. I biglietti della lotteria che 'avete sta- 

I bilito. ' * 

I Eug. Che? Della’mia lotteria?.. Ah! Ahi \a 
Dolban). Non ve Pho' détto che avremmo 
avuto materia di ridere per lungo tempo? 
Giu, Quésta è veram^nlè singolare. 

Mar. Non mi stupirei hiente affatio che lo 
prendessero*in paròla. 

, Gio. Perdonate, signora, ma la padrona . 
j ha fretta. ' •* * ' ^ 

' Eug. Ahi Quella dama ha fretta?.. Oh lo credo 
• lo crèdo. Ma ditemi: è bella? é giovane? 

I Gio. Comprenderete facilmente che mi hanno 
proibito di rispondere alle vostre interro- 

g azioni a tale riguardo. Se la mia padrona 
a la fortuna di vincere, avrete tutto il 
, tempo di fare la suà conoscenza. 

Eug. E cornei Ma nou sono ancora suo. Vi 
I ha ella detto quali numeri desidera?. 

Gio. Si. Il primo deve essere quello della 
Tostrà età. 

Eug. Buon numero per le signore. Ventisel. 

^ Ciò. Il secondo a vQStro piacere, e per U 
terzo ella sceglierebbe il cinquanta.' ■- 
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Eug. Che sarà forse quello de^uoiaqiu. Oliatilo 
è amabile! Bella ragazza, i miei bIgUetli 
1 non sono ancora aiPord^ne» perciò voi po> 
tele riportare indietro il danaro. Io intanto 
• vado a notare i vostri numeriji e ritornerete 
. qui fra qualche giorno.* Signor inlftidente, 
favorirete prepararmi un.registro. È. neces- 
saria in quést'adare la massima regolarità, 
Se. mai accadesse un duplicato di numero, 
voi ben capite in quale imbarazzo mi Irò* 
verei. ‘ » . > * . . . 

J)ol. Che. pazzo! , . j* 

Gio, Vi riverisco, signone. {per f^tire^ ,poi 
ritorna indietro). Che testai Ni dimenticava... 
{con timidezza). Vorrei ancora, farvi una 

f »iccola domanda al proposito della vostra 
otteria; ma questa è tutta, per conto mio. 
Spero che me raccorderete. 

Eug. Parlate pure, bella ragazza, soft qui per 
ascoltarvi, e rispondere a tutte le . vostre 
domande, 

Doi. DilTatli ora il signor Eugenio è divenuto 
un uomo pubblico. 

do. Vi dirò dunque, signore, bhe tutte le 
cameriere della mia padrona, ed io con 
esse, abbiamo una* grandissima inclinazione 
al giuoCo della lotterìa. ^ . . 

Eug- Ah! anche le cameriere... 

Dot. {ad Eugenio). (Non vi accorgete che si 
burlano dt voi.)' . , i i t J) ,> 
Eug. {a Dol.) (Ed io vi dico che /aonò dav- 
vero,) {alla jfigliu). Ebbene^ esse, e voi vo^ 
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, reale nJuuque invesltre i vostri piccoli ri- 
sp«ntijV 

Gio- Sicuroioenle; ma siccome non ci tro-* 
yiamn in caso di prendere un biglietto per 
ciascheduna, cosi le altre - mi hanno inca- 
ricala df domandarvi se riunendosi molte 
insieme... 

Bup. Ah! ciò non è possibile. Io non posso 
diriderml »iu‘ qtwrti per compiacervi. 

Ciò. Ma pure si dovrebbe trovare un qualche 
ripiego. . ■ 

.jE'ug. CercAielo, se cosi vi piace, ma un Solo 
saià il biglietto .vincitore, ed io . qon posso 
sposare ehe ifuo sola donna. 

. Ciò. !.« mie care cómpgne ne sarjinno af» 

llltte. • • . • ' 

(La scena si fa comica davvero. Mi viene 
un idea.)(«//a gioome). Madamigella, aspet- 
tatemi un momento nelPanticaroera; vado 
a scrivere un piccolo biglietto per la vostra 
padrona, onde spiegarle le coedizioni della 
mia lotteria, (n Giulia). Vedrete che anche 
questo genere di lotterie verrà iu^ moda. 

Oiu. Allora le giovani da marita si tròve^ 
ranno in necessità di accumulare .i loro ri- 
sparmi. • • ’ ' 

Gio, Ma per noi povere giovani potreste al- 
meno accordare, lo sconto ordinario. 

‘Anche questo è impossibile. E un prezzo 
hsso, non posso far torto a nessuna. 

Ciò. Ma! è così. Non c’è fortuna . che per. i 

• fiephir pe' dispiace aqche per voi, già*»- 
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• ché córrete il riscfiio d'appartenere al nu- 
mero cinquanta. 

Il Ciclo me pe liberi! Son da voi a 
momenti, ' * (/a Giovine parte). 

SCENA Vili. 

. , Dolbarij Eugenio^ Giulia,' e Maria. 

, . *. i' ' * 

Eug, Che ne dite? panni che la cosa non co- 
minci male. Oh soti certo che accaderaniio 
delle avventure ridicole, e' che avrò ohW- 
fluenza grandissima di «o'ncorrenlì. 

Oiu.- Ohl cerCanaepte, tutte Je donne si ili- 
ranno una viva premura di > portar qui il 
• ' ' . loro ^danaro per «Conquistarvi. 

Eug. Potrebbero anche impiegarlo assai peg- 
gio. Per esempio, io conosco la dama che 
mandò qui ora per , i tre biglieni. Essa è 
. la contessa d'Ormond, una graziosa pazza- 
rella che sì compiace di farmi questo pic- 
colo scherzo... ma, per bacco, non si riderà 
dime, al certo... Orajvoglio indirizzarle al- 
cuni versi... 

Voi. Che sento! Voi fate dei versi? voi? 

Eufi. Uhm! ne fanno tutti, perché non ne 
farò ancb* io la pila parte? 

Dal. Questo solo niaocava per compire il vó-' 
stro ritratto. ! - 

Ciu. In quanto a questo poi, se egli ne (a- 
■ cesse dei buoni,* non v^ sarebbe alcun male. 
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Doì^ Cerfamcnle, egli pagherà i suoi debili 
con versi e canzonelle. » . . . 

Eug. Bravol voi non polresle parlar meglio, 
se foste anche il mio lulore. trrsM 
Dol. Io parlo per voslro bene. In verità mi 
piange il cuore nel vedere un giovine quale 
voi siele> che polrebbe ancora coi suoi ta- 
4 lenti ritrarsi dal precipizio in cui si trova, 
perdersi cosi da scioperato. 

Eug. Ma sapete, signor intendente, che. mi 
^ fole maravigliare, sentendovi parlare in tal 
guisa? Che cosa intendete di dire con que- 
sto perdersi? lol Ma osservate, se sono poi 
• cosi dappoco come voi mi fate l'onore di 
considerarmi. Da jerl ^ soltanto mi sono 
messo al lotto, ed ecco che ho già trovato 
chi vuole spendere tre mila ^franchi per 
avermi. Quanti giovani trovereste voi che 
meritassero tali sacrifizj.. ll)[a io mi dimen- . 
fica va che quella bella ragazza mi aspetta, 
corro a preparare la risposta. (parie)* 
Giu. (riflettendo) (Egli va a scrivere versi per 
un'amabile contessa... Ora ora ne capiterà 
qualche altra... converrà cerlumente che io 
pensi a qualche sli*alagemina.)^ 

(rimane pensosa). 
Mar. (a Dol.). Ma, caro signor Delban, pen- 
sate che parlando con quel tuono ora au- 
torevole, ora ironico aa Eugenio, lo por- 
rete nel caso di so.spettare che voi siate" 
tull'allro che il cognato della sua donna 
di governo, ed allora tutta la nostra fìu- 
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' zione non servirà che a farlo rMere alfe 
nostre spalle. Gonvien dire che e^li abliia 
molla bontà per soffrire che Ino) gli parliate 
in tal modo.-. Ma egli è tanto buono... 
l)ol. Avete ragione, ma io non posso conte- 
nermi... Stravaganze, pazzìe, e poi anche 
‘ dei versi... Ecco come. egli getta il suotempo. 
Mar. Ma se egli venisse a sospettare* che suo 
zio... ‘ ‘ 

Dot. Già è impossibilet la mia età» e la storia 
' che tu hai inventala della mia na.scita^ mi 
' danno un certo -diritto di fargli qualche 
ammonizione. 

Giu. (sempre distratta e pensosa). (La cosa 
' non può andar, meglio. 1 cento mila fran- 
' chi cne tengo nel portafoglio... la carrozza 
di mio padre... che bella idea!..) 

Dol. Ebbene, Giulia?., che cosa stai meditan- 
do?.. forse qualche pazzia ad esempio di 
tuo cugino? 

Giu. Ho in capo un progetto eccellente... ne 
vedrete iVflelto... ma non dite nulla... 
Dol, Oh questa è bella! Se non me lo dici, 
' sarò costretto per certo a mantenere il se- 
creto... dimmelo, via.’ 

Giu. Non hotempo adesso.;. Maria, vieni meco, 
ho gran bisogno del tuo ajiito. 

(prende Maria per manOy e partono). 
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I • SCENA IX- 

, 'f t.) «'■ . ' 't ’> • •• . ' ' • 

I • . 

Dolban scio.. ' 

K s ^ 

I • a 

j firtiva! anche mia figlia impazcìsce.<< Essa 
I ama perduti^mente Quello sciagurato... ho 
i wx bel fare io, essa finirà per isposarlo. 

Vederla iftì ita ad un dissipatore, per bacco! 

, Ricca come ella è, non lo sarà aDbastanr.a 
, * per dar pascolo alla di lui prodigalità, senza 

j vedersi in breve rovinata... Ala la prova 
t che sono- per fare del di Ini* cuore' la dì* 

I singannerà, , e se* nii riesce... la posta do* 
^ vrebbe essere arrivata e la mia lettera... 
I Oh ecco qui i^ nostro pazzerello!;. Se' egli 

I ha già *fatti i versij convien dire che li 

I faccia con moka facilità. 

t ■ • ■ 

■ ' SCENA- X. - • 

r • ^ ' 

' ^ Eu^enios e detto. 

j Eug. (esce con un fòglio in mano • com» leg~ 
gendo 'Versi). Sono veramente ben riuscrtil 
I Mi trovava in estro. .1 ho fatto bene a te* 
neme una copia..; * 

I Dol. Siete contento di voi stesso?.. Ciò è sem- 
pre una buona cosa. 

Eug. E credo di non aver torto. Se\e ne 
intendetestc vorrei leggerveli,c Sentireste-. 
Dol. Come? se me ne intendo! Sappiate, si- 
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gnore, che nella mia gioventù ne ho fatto 
dei bellissimi. 

Eug. Ah! .voi pure avete composto dei versi? 

£ poco fa mi sgridavate... 

Dol. (Che bestia sono io!) Ebbene, si, ho 
avuto anch'io questo ramo di pazzia, ma 
appunto perché mi accorsi che esso mi 
. cnuduceva in rovina, ho dalo^ addio alle 
muse, e* mi sono applicato a più Utili oc- 
cupazioni. 

Eug,. iNelle quali però*, da quanto mi vieu 
dettOj non avete fatto fortuna. 

Dol. (Maledetto! Ad ogni momento mi tra- 
disco da me stesso.) Via, dunque, leggetemi 
i versi che avete composto, e vi dirò quello 
^ che he penso. < ' 




SCENA XL 



. Un ' Servitore^ e detti. 


Ser. Signore, una lettera della posta per voi. 

{Servitore esce). 

Eug. (osservando la soprascritta).. Essa viene 
dairilavre... Io non conoscoalcuno inquelia 
. città. 

Dol. (Oh! ecco la mia lettera.) 

Eug. Che vedo! Questo è il carattere di mio 
zio. 

Doh. Ah voi avete uno zio?. 

Ei g Sh nelle Indie. Io non lo conosco, non 
i ito mai* veduto. Mio padre lo amava assai, 
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pgU ne parlava o^dì giorno. Ho ancbe una 
cugina, una giovine vedova che mi si dice 
bella come un angiolo... vediamo che cosa 
mi scrive, (/egge piano). Ohi mio Diol sa- 
rebbe mai possibile? 

Dol. Annunzia forse qualche disgrazia? 

Eug. La più grande. Egli veniva in Europa 
eoa sua iìglia, ed alla vista delle nostre 
coste ha naufragato, ed ha perdute tutte 
le sue ricchezze. 

Dol. Quanto lo compiango! Un uomo che 
diventa povero, perde, tutti i suoi amici. 

Eug. Questo caro zio mi creda ancora ricco, 
e ripone tutlele sue speranze in me, aspetta 
un pronto soccorso... Ecco la prima volta 
che io mi pento delle mie stravaganze. 

Dol. (Sta ora a vedere che questo pazzo s'in- * 
teressa per uno zio che non conosce nem» 
rneno.) Egli avrà almeuQ alPHavre qualche 
corrispondente. 

Eug. Al contrario, egli non vi conosce alcuno. 

Ha lasciata la Francia in età giovanile af- 
fatto. lasQinma egli non ha altra speranza 
che in me. 

Dol. In questo caso egli può rinunciarvi. Le 
vostre circostanze sono poco dissimili dalle 
sue. , 

Eug. È verissimo. Ed ecco ciò che più mi 
affligge. Ohi ma non imporla,, conviene as- 
solutamente che io pensi .a soccorrerlo. Bi- 
sogna-che io trovi qualche mezza.. 

(resta meditando con ansia), 
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Dol. (Per bncco i Egli rillette davvero. Che 
’ ie mi sia del tatto iogannato, credendolo 
• un uomo leggiero di cervello e di cuore.^ 
•Bug. Converrà che io gli faccia tosto tenere 
una somma di qualche riguardo per prov* 
vedere ai suoi primi bisogni. 

■Dol. E come potrete voi procurarvela? 

Eug. Ricorrerò ai miei amici. Nella mia pro> 
sperità essi trovavano sempre aperta la mia 
borsa. . 

'Do/. £ voi fate conto sulla loro riconoscen- 
'za? perdonatemi^ caro Eugenio, ma 'voi 
conoscete assai poco gli uomini. 

■fug. Avete ragione. Se essi ricusassero... Ah! 
ora conosco quanto è prezioso il danaro! 
£ quella mia povera cugina?... 

Dol. (Fortuna che non è qui... Essa non sa- 
- rebbe capace di contenersi...) {ad Eugenio). 
Questa è una buona lezione per voi... Se 
aveste pensato suiravvenire... 

JSag; Gonvien dire che voi abbiate una grande 
.smania di moralizzare, bo il cuore lacera- 
to, e' voi... 

Dol. (Caro ragazzo! Qual piacere mi fa que* 

' ' sta sua collera!) 

Eug. Voglio partire per PHavre. Esporrò loro 
la mia situazione, e li condurrò qui alla 
meglio che- potrò. Essi divideranno con 
me quel qmco che mi rimane , accetterò 
Timprego che mi viene ollbrto, lavorerò per 
mio zio, per mia cugirfa... 

Dol, {intcnorito). Benissimo! bravo! Vedo che 
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voi ve la pas5erete beoissimo con quei vo- 
stri buoni parenti. (Che buon cuore! la sua 
sensibilità è cosi ingenua che in'iutenerisce 
mio malgrado.) 

Eug. {come in stthiia riflessione). Ah! non ci 
pensava. Mio zio è salvo, {saltando per 
allegrezza). Oh quanto sono con.tento! Ab- 
bracciateinij caro intendente ; moralizzate 
ora quanto vi piace. Mìo zìo riceverà del 
danaro, e molto danaro. 

Dol. Ma voi v'illudete. Seeondo lo stato che 
mi avete comunicato vi resta appena di 
che sostenere un modestissimo piede di 
casa. . , 

Eug. Io tengo un brillante che viene stimato 
di un gran valore, lo non l'avrei venduto'’ 
per tutto 1’ oro del mondo , perchè è un 
dono di. mìo padre che mi pregò di con- 
servar sempre. Posso, io onorare* la sua 
memoria in miglior modo, quanto nel sol- 
■ levare un fratellp che egli tanto amava, e 
che si trova ora in si gran bisogno? 

Dol. (E finita. Or ora lo abbraccio stretto 
stretto, e mi dò a conoscere.) 

SCENA *XII. . ' 

• • 

Maria^ t detti. 

Mar. Ah, signor Eugenio! Una gran signora 
scende ora di carrozza, e chiede di voi. 
Eug. Eh! che adesso ho altro in capo che le 
tue grandi signore. Penso a mio zio... vado. 


I 
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HUir. Afa essa è già io aDlicutnera, e vuoi 
parlarvi da sola a solo. 

Eug. Devo prima provvedere ad ud aflare 
che tulio mi occupa. 

DoL Egli non perde di vista il suo^ zio in- 
felice. 

Slar. Pensate che si tratta d'una persona di 
alto grado... all'abito sembra forestiera... 

Etg. E che m’imporla?... Ora non posso... i 
muinenti sono preziosi. 

DoL {a Maria maliziosamente, guardando Eu- 
genio). È bella questa signóra? 

Mar. Non l’ho potuta vedere in viso, perchè 
è coperta da un gran velo. 

Doì. Scornmetterei .che anche que.nta dama 
ha delle pretensioni sopra di voi, e viene 
a cercar biglietti del lotto. 

Eug. Eh che ora non è tempo di scherzare. 

Dol. (Benissimol Ora non sono piti io il bur- 
bero; è lui, è lui.) 

Eug. Corro a prendere il brillante di cui vi 
ho parlato. Gl’infelici non devono aspettare. 

Dol. Quanto mi piace la morale che parte 
di qui. {indicando il cuore). 

Eug. Quando avrò disimpegnalo quest’affare 
die ottenebra tulle le mie idee^ penserò 
alla dama che è venuta a farmi visita (j)er 
partire). Oimèl Eccola qui*. 
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SCENA XriL 

Giulia vestita elegantemente^ e col viso 
coperto da un velo» 

Giu. (alterando la voce in modo da non poter 
esser riconosciutaj Dolban la osserverà con. 
curiosità e sorpresa). Domando scusa se mi 
sono innohrata senza aspettare d'essere in- 
trodoUa, ma sono impazientissima di vedere 
il signor di Yalcour.. 

Dol. (Non è tjuesla mia figlia?) 

Eug. Madama, io devo pregarvi di accordarmi 
un breve momento di sofTerenza. Ho ua 
affare urgentissimo e della più grande im<« 
portanza. Se voleste avere fa bontà di ac- 
comodarvi qui, vi prometto di ritornare 
fra pochi momenti per ricevere i vostri 
comandi. (Che donna singolare! Essa è cosi 

' coperta che nulla si distingue delle sue 
fattezze) (a Dolban). Ddmont, tenete com- 
pagnia a questa siguora. ' (parie). 

[ SCENA XIV. 

Dolban^ Giulia seduta^ e Maria. 

Dol. (Essa è venuta in carrozza; questa fine- 
Stia guarda sulla strada (si avvicina ad una 
finestra). Aveva Indovinato. Ecco la mia 
carrozza, le mie livree, il mio negro.) 
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Giu. Il signor Yalcour mi . sembra molto 
striivagante. 

Mar. Al contrario, signora. Egli è in questo 
momento assai occupato... 

Dol. Ah sei dunque tu? 

Giu. {ridendo). Voi non mi avevate conosciuta 
alla prima? Figuratevi poi se ValcoLir può 
avere la meiluma idea... {si a/za, e solleva 
il velo). 

Dol. Ma a che questa comparsa? 

Giu. AlFoggetto di formare la felicità di mio 
cugino, se egli mi ama sincerameute , se 
mi preferisce alle rkchez/e. ^ . 

Dol. Se la tua prova riesce^ io ne sarò con- 
tentissimo. . ’ 

Giu. E la vostra prova? . ' . 

Dol. E riuscita a tutta mia soddisfa'^ione. 
Egli mostrò per suo zio il niaggiore inte- 
ressamento. Alla notizia del supposto mio 
disastro, spari tutta la sua giocondità, e 
più non pensò che ai mezzi di soccorrermi. 

Mar. Io ve Taveva^ur detto che il suo cuore 
è eccellente'. 

Dol. Ma .non si devono precipitare le cose, 
lo non mi arresto a^ un primo slancig di 
sensibilità troppo ordinariu'in un giovane. 

Giu. Silenzio! Egli ritorna ( si ricopre col 
velo, e siede). ’ * • 
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SCENA XV. 

Maria^' Dolban^ Eugjsnio^ e Giulia. 

Giu. {fingendo di non vedere Eugenio). Que- 
sto signor Yalcour non conosce troppo le 
convenienze, facendo aspettare una dama. 
Eug.r {avanzandosi). -V} chieggo" milic volte 
perdono, signora; ma, come vi dissi, io devo 
‘provvedere ad un affare della più grande 
'importanza. Scusate... Ora sono da voi. {a 
Dolhan). Prendete, caro Dumont, ecco quel 
^1 brillante; io ve lo affido. Fatelo vedere 
ai gioiellieri, impegnatelo, vendetelo anche 
' se fa d' uopoj ma procuratevi la maggior 
' somma possibile. ' 

Mar. (Che cuore adorabilel) ‘ ^ ^ 

Eug. Appena avete il danaro, venite da me, 
e partiremo tosto per THavre. Voi sapete 
che non basta il rendere servizio,*! ma si, 
'deve farlo con una certa delicatezza... 

Dot. Voi non potevate capitare in mani mi- 
gliori. • 

^ng. Va bene! va bene! Andate dunque eoa ’ 
sollecitudine^ fate- quanto vi ho detto, e 
'ritornate presto. , 

Voi. Farò il possibile per ben servirvi, (pnr- 
tendo). (Ecco un pazzerello, al quale darei 
fili Tullimo quatlriao di quanto possiedo.) 

(parte). 


I 
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SCENA xvr. 

Marioj Eugenio^ è Giulia, 


Eug. Ora che ho trovato il mezzo di ripa- 
rare ahneuo per il momento airiofurlumo 
di mio zio, respiro, e panni d'essere più 
tranquillo. 

Giu (mostrando impazienta). Ella è una 
cosa sorprendente, inconcepibile, inudita 
che un gentiluomo... 

Eug. Vi chiedo scusa di nuovo, signora. ‘Io* 
ho torlOj e torlo grande; ma però ora 
sono alTatto libero, e se volete dirmi ciò 
che mi procura l'onore della . vostra vi- 
sita... 

Giu. Ve lo dirò: ma voi dovete prima far 
allontanare quella donna, perchè io de- 
sidero di parlarvi senza testiinonj. 

Eug. (Che mai vorrà costei?) (a Maria). Mia 
buona Maria, poiché cosi brama questa 
signora, allontanati per un momento. 

Giu. Si, buona donna, andate^ e lasciatemi 
sola con lui. 

Mar. Oh non s’incomodi, signora; ho capito, 
vado. Io non ho curiosità di sapere i suoi 
secreti. La riverisco. (parte). 


i 
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Eugenio^ e Giulia. * - • 

Eccoci soli, signora. I^-sono ansioso di 
sentire in che’posso aver" l’onore* di ser- 
• virvi, . ’ 

Cm.tVoi mi piacete moltissimo, in verità. 
Eug. *Voi mi .fate insuperbire. Ma- potrei 
sapere con chi ho l’onore di parlare? 
Giu. Per OFa'^soiTrlte che io taccia il mio 
nofìae. - i ^ 

Eug. Ah! voi desiderate di rimanere inco- 
■ gnita? Basta così^ rispetterò il vostro ‘se- 
creto. Vorrei però almeno vedere quel 
viso che la mia immaginazioni mi fa pre- 
sumere bellissimo. ^ ^ 

Giu. Il "mio ‘volto, signore, è, ’ per quanto 
si ‘dice, discretamente passabile, ma non 
è ancora il momento di scoprirmi. Quando 
saprete ;1 motivo che a voi mi conduce, 
spero che non disapproverete questo mio 
contegno! ■ ' 

Eug. Voi mi rendete assai curioso di cono- 
scere questo motivo.* ' • 

Giu. Sappiate prima di tutto che io non 
sono nata in Francia. 

Eug. Difetto mi parve sin da principio che 
non foste francese. 

Giu. Io nacqui in Inghilterra... * bel ^ p^se, 
signorel Superbo paesel... 
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Eug. Superbo^ ma... 

Giu. Ma si, vi dico. Mio padre^ buon- gen* 
tiluoino^ mi -propose in isposo un nobile 
• signore suo amico, dicendomi che sarei 
stata la donna più felice, e tutti lo cre- 
devano, e me; lo dicevano, talché giunsi 
a persuadermene àoch'io'a lo sposai. 

Se dunque il vostro sposo era da' tutti 
conosciuto, e tutti credevano che la -vo- 
stra unione 'con lui dovesse essere felice, 
mi pare che avreste dovuto esserlo real- 
. mente. 

Giu. Invece io ne fui malcontenta all'estre- 
•' mo. Mio marito amava i suoi cavalli assai 
più della moglie. 

Bug. Questa non è cosa, nuova. - 
Giu. Egli di più amava molto il vino di 
Francia, e ne beveva in grande quantità. 
Un giornò, dopo aver fatto *imo de' suoi 
soliti stravizzi, montò a oava41o^ ma dopo 
* pochi passi ne cadde, e restò morto. 

Eug. Quale disgrazia! Voi ne avfete sentita 
« gran pena. » 

Giu. Niente affatto. Io non era stàta felice 
collo ^oso, e poco mi afflisse la- sua per- 
dita. • •_ • 

£^g. (Quale sarà mai la conclusione di que- 
sto discorso?)' 

Giu. Siccome però la morte di mia marito 
mi ridonò la' mia libertùi, e^mi lasciò pa- 
. 4>*ona d'un'iminensa fortuna, ho pianto 
, convenientemente, fecondo l'uso, ed ora 
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vorrei un altro marito per avere una com> 
pagaia. 

Ah! madama vuole rimaritarsi... (Ora 
comincio a comprendere.) 

Giu. Sif vi dico; voglio un . nuovo ' marito 
'che mi consoli della ifofa che mi recò il 
primo. Mi sono bene informata del piano 
della lotteria di Francia, e prenderò le 
mie misure i^ modo che io ^ssa infal- 
lantemente guadagnarvi. ' 
t!ug. ‘(Non vi lùancherehbè altro.) Madama^ 
io, non credo di essere da .voi’ conosciuto, 
ed un sémplice scherzo, che mi sono per- 
messo per divertirà utramahile '.società 
che si ciegirò àmmcttcfmi nel suo seno^ 
non può autorizzarvi a prendere la cosa 
sul serio. 

Giu. Voi volete illudermi. In Inghilterra 
nulla si fa per ìscherzo, e quando una 
. cosa conviene ad un individuo, fosse au'* 
che la più grande delle strt^vaganze^ di- ^ 
venta ad un tratto 'la cosa la' più sem- 
plice^ e la più naturale. Io* non trovo 
stranò per nulla che un giovinqtto. che 
ha dissipate tutte le sue sostanze si metta 
al lotto. Ciò solo che mi sorprende si è 
la vostra modestia. £ perchè non fissare 
almeno cento ghinee per ciascun biglietto? 

. In Inghilterra le più ainahili miledi se li 
' ' sarebbero strappati di mano Tuna coiral- 
. tra nel giro di poche ore. 

Avete ragione; io mi oflro ad ua 
prezzo troppo vile. 
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Giu. Certamente, per nulla. 

Eug. Questa è una disgrazia^ sigu,ora; ma 
che volete? Non mi hanno stimato di più. 
Giu. Se quelle dame avessero meglio con- 
siderato quelle vostre sembianze, 'quegli 
occhi vivaci... * 
fug. Ma voi n]i fate arrossire. 

Giu._ Al certo la dame Parigine si accorge- 
ranno tròppo tardi del Toro errore. A 
buon^ conto io acquisto tutti i novanta 
biglietti per esserè sicura di vincere. 

Eug. (Sarebbe mai possibile! Mi sembra ua 
sogno. Costei è pazza’ se nz'^altro.) 

Giu. "Vi prego a dirmi, se , la mia propo- 
sizione vi piace.* 

Eug. Io credo che voi abbiate volontà di 
scherzare. Come posso io supporre che 
Vogliale sposare un uomo che nulla pos- 
siede’? Voi non mi conoscete, vi dico. . 
Giu. Vi conosco per fama. Tutti mi hanno 
^ ' detto che voi siete un uomo amabile' e 
spiritoso; cne vi piace spendere assai, e 
spero perciò, che mi farete il sómmo pùi- 
tere di dissipare le mie riccljezze. 
£ug.,£d'è questo il' merito maggiore che 
trovate in me? 

Giù. Appunto. Io sono «ssai ricca^ ‘ ma da 
me soia non posso spendere allegmmente. 
Ho dunque bisogno d’un compagno del 
vostro calibro: cosi avremo il piacere di 
andare in rovina tutti e. due iusieme. • • 

£ug. (Questo merita consideraziorm.) Le^o- 


Digitized by Googl 


• I * 0 

A.TTO UNICO l35 

stt*e pjroposixioni, • sigaora, sono così 
vaatHggiose che... Ma però io non posso 
decidermi sui momento. 'Fra- qualche 
- giorno... ‘ ’ 

Giu. Oibò, signore; io ho fretta di rimari- 
tarmi. Vi voglio sposare su due piedi, e 
condurvi' subito nei mio castello ai^ Nor- 
• thuuiherland. . • 

£ug. Ma, io DOQ vi chiedo che pochi giorni. 
Oiu. 1^0, vi ripeto, non è possibile. 'Non vi 
, accordo che due ore. Eccovi intanto i no- 
vaniamila franai per la lotteria, {gli pre- 
senta un portafoglio ch^egli ricusa di ri- 
. eevere). . ' 

Eug. Io, signora, non posso accettarlo. 

. . > (si. alza.no\ 

Giu. Questi serviranno a pagare i vostri de- 
biti^ prendeteli» Io farò la vostra .fortuna ^ 
col 'maggior^ piacere del mondo, (getta 'il 
porVfoglio sulla sedia di Eugenio). 

Eug. Non acconsentirò giammai, signora, ri- 
prendete quel portafoglio. 

Giu. Fra. due ore ritornerò a sentire la ri- 
sposta. O riprenderò il portafoglio, o cou- 
.durrò via nella mia carrozza il mio caro 
sposo... (fìfuie). 

. SCENit XVIIL 

' . * * % 

. . Eugenio- solo. • • 

* . • ^ > 

«Che mai significa ^ tutto ciò?... Questa è una 
|juila senz'altro... Ma pure, quale pazzia 
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é il tentare la delicate'AAa d'un up'mo eoa 
lina soiniiia cosi constderevolof»^. Ma que- 
sto portafoglio^*, {lo apre- ed esamina). 
Ecco precisamente la soinnaa in tanti bì« 
glietti dì bancol Quanto riderò coi mie* 
amici d'una tale avventurai Maria! Maria! 
Signor Dumootl... venite... Ohi ma Du- 
inuat sarà fuori di casa. . . < - 

' . • ' • SCENA xix; w 

I * * 

. Dolban^ Eugenio ^ Maria. v > 

■ ‘ * fi 

Euo. {a Dol.) Come? non siete ancora - an- 
dato dai gioielliere? 

Dol. Non temete, farete un buon negozio 
^del vostro anello. 

Mar. Ma perchè ci chiamaste? 

Eug.' Per parteciparvi un'avyentura la^più 
strana "e quasi incredibile.* ’ , ..M 

Mar. Con quella dama forse? 

Eug. {a Dolban). Ebbene, signor incredulo, 
che consideravate come impossibile la vea- 
. dita dei miei biglietti? Sappiate che li ho 
tutti venduti, ed eccone il. prezzo. Un'io- 
glese sarà mia mògli^. 

Dol. {^po aver esamUuxto il portafoglio). È* 
verissimo, ficco la son>mal 

Mar. Siete ben fortunato, mio, caro Eugenio; 
quella deve essere, una donna ben ricca, 
se ha sborsala una si grossa somma per 
ottenervi. • 
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£Wg. Per ,ottenermil tu credi dunque cKe io 
noìi valga vuovantamila franchif 
DoL Io ve> l'ho forse potuto dire poco fa, ma 
>ora so -di certo che valete molto di più; 
quanto a queiringlese crederei qbasi... 
Eug. Che il solo mio merito l'iia impegnata 
ad un tale sacrifizio. , 

Mar. Conviene sposarla assoliilanìeute. - 
Eug. Sposarlaf Ciò mi jconverrebhe assai. Una 
donna ricca all'estremo, e* che spera che 
«io le farò grazia di mandarla in rovina? 

'Essa vi ha dunque preso a schernire?' 
Eug. I 40 crederei anch'io se non vi fosse que- 
sto portafoglio. Non si schernisce alcuno 
con una somma cosi riguardevole. 

Dal. Anche questo è verissimo, giacché, se 
voi accettate, il danaro è vostro. 

Eug. .Si, ma io non accetto. A voi che siete 
mio amico devo confidare un secreto. * 
Mar. Capperii qui si parla sul serio. 

Eug. Da un mese in qua io amo una donna 
; « la più adorabile. ..*ma... lo non posso aspi- 
rare alla di lei mano.’ 

' Dol. E con tutta la vostra leggerezza voi co- 
noscete l'amore?.. ' « 

Eug. La legger^za nasconde talvolta- il cuore 
il più sensibile. 

Mar. Ma qual è dunque l'ostacolo phe si frap- 
pone alla vostra felicità? forse la condizione 
della vostra amante? t * 

Eug. No, essa mi conviene anzi pVr questo 
canto, ma non- ha niente, ed io nulla più 
possiedo. 


DigitizeO 


t 


i 36 ON Giovine kl |.otto, 

Dol. Qacsto non è un ostacolo tanto Insor- 
montabile. £ questa gnovine, conosce eli» 
il voilro amore? ' ' • • 

Eug. Io credo che essa' non lo ignori. . Ma, 
mio caVo amico, voi non sa p rullai irò; ho 

• delle buone ragioni per osservare il silen- 
zio, sopra di ciò. < 

Dol. (Egli crede di farmeoè un mistero. ) 
Eugenio). SenMe., Ejiigenio, Malgrado que- 
sta vostra ardente passione per quel tenero 
ometto che io non conosco, vi consiglio a 
pensare al massiccio, e sposare Tinglese. 
Ei*g. Come! Voi stesso mi date questo con- 

• siglio? . ■ ‘ 

Mar. Sarebbe una grande pazzia il non ap- 
pr<'filtarue. 

Dol. In un momento in cui avete il più gran 
bisogno di* danaro, 

Eug. Dìfatto, se potessi disporre di questa 
somma potrei ben presto assestare tutti i 
miei affari. Il mio primo dovere sarebbe 
^ quello , di soccorrere *m io zio. Io gli dar^i 
subito quarantamila franchi. I miei debili 
ammontano a ventimila cii*ca, li paghére», 
e darei il resto alla mia buona Maria, quella 
elle mi tenne luogo' di madrcj onde farle 
passare una dolce vecchiaja, e metterla in 
istillo di dotare Tamabile Giulia. . 

Dòl. Ma con questo bel riparto non .vi ■ rc- 
• stcrebbe nemmeno nn spldo -jier voi. 

Eng. Io ood rte ho bisogno. L'inglese non 
vuole che la mia persona.' 
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Mar. Mio baon Eugenio, qu«nto siete gene- 
roso. Corro a portare questa buona nuova 
a Giulia! Quanto ne sarà contenta! 

Dol. Io vado a sbrigare la vostra commissio" 
ne. {piano a Maria). (Andiamo via presto, 
l\trìinenti or ora gli salto al collo, e me lo 
^ • divoro di carezze.) (partono)* 

SCENA XX. 

Euppnio solo. 

Eccomi ora nel più grande imbarazzo. Tutti 
mi consigliano a sposare questa straniera, 
ma il mio cuore .vi ripugna. Convien dire 
che siano tutti d’accordo... Ma perché?.. Ahi 
Se potesi accordare il mio amore colla mia 
povertà, quanto sarei più felice! 

' SCENA XXL • . 

* O' * 

Giulia.^ ed Eugenio* 

• % 
Giu. (e^e tenendo il fazzoletto a^i occhi in 
atto di piangere)." 

Eug, Giulia! cara Giulia! Voi pianj^ete? 
Ciu.(piangendo). Signor Eugenio, voi quU Ma- 
ria mi partecipò la vostra buona fortuna, 
e ne provo un gran piacere. 

Eug. ftou mi pare gran fatto. Ma perché quelle 
^grime? 

Giu. Ve lo ripeto, signore, si é perii piacere 
di vedervi mlice. ^ 
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£ug. Feliccl Eh uoii Io sono che per uria par-* 
le, giacché quest’avvenlmenlo mi procura 
il mezzo (li assicurare la sorte vostra, e 
quella della vostra buona zia. ’ 

Giu. Sì, lo so che mi avete deslitiala nna 
dote, ma siccome io non mi voglio mari- 
tare. vi prego a fare un altro uso del ve- 
tro danaro. ' 

Eiig. Vi offenderebbe forse rofierfa da me 
fatta a vostra zia? 

Giu. Si, signore. Non accetterò mai un dono 
che proviene da una donna la quale com- 
pera un marito come comprerebbe uno 
schiavo. 

Eug. (Ella ha ragione.) ' 

Giu. Essa vuole condurvi assai lontano di 
qui, in un suo castello. 

Eiig. Tale è il di lei progetto, ma converrà 
vedere se io vi acconsento. 

Giu. Voi non potete opporvi, giacché le ap- 
partenete. Col suo danaro essa ha com- 
perato il diritto di fare di voi ciò che le 
piace. 

Eug. No, Giulia, di me non si può disporre 
poi con tutto arbitrio. 

Giu. Ma potrete voi resistere al di lei volere 
quando sarete in paese straniero? E poi 
T una dònna che non ha voluto lasciarsi 
vedere in viso deve essere hriittissìina. 

E/ig. Quanto a ciò vi devo confessare che 
il suo corpo è’ assai leggiadro. 

Giu. Eh, caro signore! a Parigi si fanno an- 
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che delle corporature posticele. E quando 
anche fosse bella davvero, convieu, sempre 
dire che voi sposate una pazza. 

Eug. Oh in questo avete ragione. Essa è 
pazza certamente, sia nel pagarmi a si caro 
prezzOj sia nello sposarmi. 

Giu. Mentre voi col vostro carattere che è 
naturalmente buono, malgrado le vostre 
stravaganze, di cui vi potreste coreggere, 
formereste la felicità d^una douna ragio- 
nevole. ' 

Eug. Ma riflettete che una donna ragionevole 
non vorrebbe al certo sposare un pazzo 
mio pari. Se credessi al mio cuore ^o farei 
invece rinfelìcità d'una leggiadra giovine 
che amo appassionatamente. , . 

Giu. Come, signore! Voi amate e non esite- 
reste a sposare una straniera che nop 
avete mai veduta in viso? 

Eug. Ma quella che io amo è ricca quanto 
lo sono io, che è quanto a dire che non 
possediamo cosa alcuna nè Tuno, nè Taltra. 

Giu. L'amore forse^ il vero amore .si perde 
egli in questi vili calcoli? Voi siete gio- 
vine, signore,^ voi avete talenti e cogni- 
zioni; occupatevi, lavorate^ meritatevi la 
pubblica stima. Accettate l'impiego' che 
vi venne offerto, e formate la felicità della 
persona che dite di amare. ■ 

Eug. Voi mi ravvivate^ m'inspirale un certo 
coraggio... . , • . . ' 

Giu. Soprattutto nonr.temete d'essere; iofe- , 
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lice. Non vi è infelicità al fianco di chi 
si ama; E se la donna die. voi preferite 
è degna di voi, siate certo ch^essa saprà 
conoscere ed apprezzare i sacri fìzj che 
avrete fatti per lei. Se vi sarete privato 
nei primi anni della vostra unione di quelle 

■ superfluità che costituiscono il lusso, qual 
inestimabile compenso non otterrete voi 
da quei piaceri che vi procureranno l’a- 
more^ e la più tenera arnicizial • 

Eug. Ah! cara Giulia! Voi avete fìssalo il 
mio destino. Sa il Cielo che io non era 

■ determinato a correre la bizzarra carriera 
in cui mi era si pazzamente impegnato, e 
nella quale non mi sarei attirato che il co* 
munc disprezz^o. Ma quand'anche quel ma- 
trimonio bizzarro potesse assicurare la mia 
fortuna, non voglio più ascoltare che la 
dolce inclinazione del mio cuore. Si, ac- 

• cetterò Tinipiego, diventerò un uomo utile 
alla società, 'e giuro ai piedi di quella 
che adoro, che adempirò lutti i doveri 
d’uno sposo felice, (ai piedi di Giulia). ’ 

SCENA ULTIMA 

Mana^ Giulia^ Eugenia, 'e Dolbaril 

» • . ■ * » 

Dol. Che vedo, signore? Sul punto di spo- 
sare la vostra inglese^ io'vi trovo ai piedi 
di mia figlia? • 

Etig. Ehi vada al diavolo ringleso. 
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Dol» Voi niHD(late dunque al diavolo una 
donna che vuol fare la vostra fortuna? Siete 
un inarato. 

3I(ir. Mio cognato ha ragione, signor Euge- 
nio. Di.sprezzare un sericeo partito, rinun- 
ciare ad una. si gran> fortuna, e dippiìi 
cercare di sedurre mia nipote, una povera 
iiinocepte... 

Giu. SI, mia zia. Confesso ch'egli mi ha se- 
dotta, e che altri, che lui uou sarà mai 
mio sposo. 

Eug. Ed io, miei buoni amici, se voi accon- 
sentrte, non avrò mai altra moglie che 
Giulia. Prendete^ mio futuro suocero, voi 
restituirete il portafoglio all'inglese, e Direte 
tenere 1' anello a mio zio. Io non voglio 
per me che il bene di appartenervi. 

J}ol. (n Maria, ridendo). Mia cara Maria, cre- 
dete voi che tutto ciò si potrà aggiustare 
fjcilineute? 

Mar. Sì, caro cognato, tutto ora si può com- 
binare, e spero che non avrete a pcniir- 
vene. 

J}ol. Or via, dunque, Eugenio, giacché mia 
figlia vi ama,'e sua zia vi acconsente, io 
ve la concedo in isposa. 

Eag. Ah mia cara Giuba, quanto sono felicel 

Poi. Quanto al vostro aio' naufrago, egli è 
ritornato a gala, lo gli ho rimesso il bril- 
lante... 

Eug. Che significa ciò? 

Poi. Si, egli lo ha ricevuto col massimo pia- 
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cere, e ne fu tanto contento, che ha prò* 
testato di volerlo portare in dito tutto il 
tempo di vita sua. Osservale, non fa beila 
figura? 

Eiig. Ma... come?... 

Dot. E giacché avete ordinato che si resti- 
tuisca il portafoglio, mia figlia s'incaricherà 
di tale commissione. 

Eug. Quale misterol 

Giu. Volete venire nel mio castello di Nort- 
humberland? {ridendo). 

Eug. Come! Sareste voi? 

Dot. Sì, è dessa, che sarà tua moglie, quando 
però avrai abbracciato tuo zio. (si abbrac- 
ciano). 

Mar. Eccomi di nuovo senza parenti. ^ 

Eug. Maria, questo è un gran tradimento {ri- 
dendo). Ma te lo perdono. I^a tua soper- 
chieria mi rende sacro il dovere di for- 
mare la felicità d'un caro zio e d'un'ama- 
bile cugina, e spero di provare ad essi ua 
giorno che non ho guadagnato io solo nel* 
la mia piccola lotteria. 


Fine della Commedia. 
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